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di Montagna 


D Il giorno 13 settembre si è riunito 
in Campidoglio, sotto la Presidenza 
del Sindaco di Roma on.le France- 
sco Rutelli, il Coordinamento delle 
Associazioni delle Autonomie io- 
cali comprendente ANCI, UPI, UN- 
CEM, CISPEL, AICCRE e LEGA. 
Per l’UNCEM hanno preso parte il 

Vicepresidente Vicario Cangini ed il 

Segretario generale Cavini. 
Nell'incontro sono stati discussi 

vari temi importanti, fra i quali è utile 

ricordare: 

a) iniziative nell’ambito della Com- 
missione Maroni per la riforma 
delle Autonomie locali; 

b) iniziative nei confronti del Gover- 
no relative alla manovra finanzia- 
ria d'autunno; 

c) iniziative in ambito Comunitario; 

d) organizzazione e modalità di fun- 
zionamento del Coordinamento. 
Su tutti i punti è stata raggiunta 

un'intesa unitaria, mentre sull'orga- 

nizzazione del Coordinamento è sta- 
to dato incarico al Presidente Rutelli 

di preparare una proposta operativa. 
Pubblichiamo a lato, nel riquadro, 

il testo della dichiarazione concorda- 

ta dal coordinamento delle Autono- 

mie locali. 


O Nei giorni 7 e 14 settembre sono 
proseguiti, presso il Ministero dell'In- 
terno, gli incontri della Commissio- 
ne per la riforma delle Autonomie 
locali, istituita lo scorso luglio dal Mi- 
nistro Maroni. Come già informato 
sui numeri scorsi del Notiziario, ha 
partecipato per l'UNCEM il Vicepre- 
sidente Vicario Cangini. 


3 Dal 15 al 17 settembre si è svolta 
a Chamonix la 3? Conferenza Euro- 
pea per i problemi della montagna. 

Hanno partecipato per l'Italia nu- 
merosi amministratori locali, Delega- 
zioni UNCEM, nonché membri della 
Presidenza e della Giunta nazionale 
dell'Unione, oltre al Segretario gene- 
rale Cavini. Ha svolto la relazione di 
base il dr Edoardo Martinengo, del- 
la Giunta esecutiva. E intervenuto 
con una relazione il Vicepresidente 
Vicario dr Lucio Cangini. 

Un ampio servizio sulla manifesta- 
zione è pubblicato in questo nume- 
ro di ‘Montagna Oggi”. 


L) Il 15 settembre si è svolta a Ro- 
ma, presso il Dipartimento per la 
Funzione Pubblica, una conferenza 
stampa convocata dal Ministro Urba- 
ni, alla presenza delle Associazioni 
ANCI, UPI, UNCEM. 

E stato presentato un primo rap- 
porto con i risultati dello stato di at- 
tuazione negli Enti locali delle leg- 


UNCEMNOTIZIE 


DICHIARAZIONE DEL COMITATO DI COORDINAMENTO 
DELLE AUTONOMIE LOCALI 


Alla vigilia della riunione plenaria della Commissione per la riforma 
delle autonomie locali, si è riunito presso il Campidoglio il Coordinamento 
delle associazioni autonomiste, con la partecipazione dei presidenti di 
ANCI, UPI, CISPEL, UNCEM, LEGA PER LE AUTONOMIE LOCALI ed 
AICCRE. 

| rappresentanti delle associazioni hanno convenuto su una comune 
linea di impegno nella Commissione istituita dal Ministro dell'Interno, che 
si può riassumere in cinque punti essenziali: 

1. è indispensabile che sia più forte e visibile la voce delle autonomie 
locali nell'ambito della Commissione, coinvolgendo i presidenti delle as- 
sociazioni finora escluse, ed allargando la composizione della Commis- 
sione a rappresentanti di altri enti locali e a studiosi ed esperti indicati 
dalle associazioni; 

2. la Commissione (come già del resto è emerso nei lavori delle due sotto- 
commissioni) non può limitarsi a tratteggiare le linee di una riforma or- 
ganica del sistema delle autonomie, ma deve necessariamente affron- 
tare tutte le principali scadenze legislative e istituzionali che condizio. 
nano la vita ed il futuro dei Comuni e delle Province; non possiamo im- 
maginare di lavorare per una rinnovata e migliore ‘‘Repubblica delle au- 
tonomie"' se intanto provvedimenti legislativi in materia finanziaria, pre- 
videnziale, urbanistica o sociale accrescono le difficoltà quotidiane di 
funzionamento degli enti locali; 

3. al tempo stesso le associazioni non ritengono che il confronto tra Go- 
verno, Parlamento e sistema delle autonomie possa esaurirsi nell’ambi- 
to della Commissione: le scadenze della legge finanziaria, del rinnovo 
contrattuale per gli ee.Il., della riforma pensionistica e dei servizi sociali 
richiedono un rapporto chiaro, diretto ed aperto tra governo e associa- 
zioni rappresentative delle autonomie locali; 

4. il lavoro della Commissione, è opportuno che sia scadenziato in tre 
tempi, finalizzati: 

a) alla individuazione dei provvedimenti legislativi urgentissimi per la 

vita delle autonomie locali; 

b) alla progettazione di riforme legislative di maggiore respiro, che deb- 
bono essere adottate nel medio periodo, nel pieno rispetto dell’auto- 
nomia normativa degli enti; 

c) alla prefigurazione di un nuovo assetto costituzionale, di ispirazione 
federalista e autonomista (a tal fine è indispensabile un raccordo 
formale ed efficace con la Commissione istituita dal Ministro per 
le riforme istituzionali); 

5. la Commissione dovrà infine vigilare affinché non siano assunti provve- 
dimenti contingenti o straordinari che contrastino con gli indirizzi fonda- 
mentali di riforma che la Commissione medesima sta elaborando: la cre- 
dibilità dell'intero lavoro verrebbe vanificata se in altre sedi giungessero 
a compimento provvedimenti che mortificano il principio autonomista. 

Il Coordinamento delle associazioni ha convenuto di incontrarsi nuo- 
vamente a breve, per concordare le iniziative nell’ambito del Comitato 
per le regioni e i poteri locali dell'Unione europea. 


gi 142/90 e 241/90 sulla trasparen- 
za ed i procedimenti amministrativi. 

Per l'Unione è intervenuto il dr 
Eduardo Racca, il quale ha sottoli- 
neato che, per quanto attiene alle 
Comunità montane, diverse lacune 
evidenziatesi nell’applicazione delle 
leggi citate, sono il frutto della pre- 
valente mancata revisione funzionale 
e organizzativa delle medesime da 
parte della legislazione regionale (a 
norma dell'art. 61 della legge n. 142) 
nonché dell'esigenza di regolare op- 
portunamente i rapporti interistituzio- 
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nali tra Comunità montane e gli altri 
Enti e soggetti locali. 


O II 21 settembre sono proseguiti a 
Roma gli incontri per il rinnovo del 
CCNL degli addetti forestali. 

In precedenza, in agosto, come 
concordato nella precedente riunio- 
ne svoltasi il 25 luglio, il Presidente 
dell'UNCEM sen. Mario Campagno- 
li aveva scritto al Ministro delle Risor- 
se agricole, alimentari e forestali on. 
Adriana Poli Bortone la seguente 
lettera: 


UNCEMNOTIZIE 


‘Questa Unione, in nome e per 
conto delle altre parti datoriali firma- 
tarie del CCNL addetti forestali 
(ANCI-LEGA; Confcooperative; As- 
sociazione generale Cooperative Ita- 
liane e Federazione Nazionale Con- 
sorzi Forestali e Aziende Speciali), 
sottopone ad attenzione la delicata 
tematica relativa all'evoluzione del- 
le politiche e degli interventi pubbli- 
ci per il settore forestale. 

In particolare, tale comparto scon- 
ta una generalizzata situazione di dif- 
ficoltà, derivante da una parte da una 
progressiva diminuzione di interesse 
per le problematiche del settore; dal- 
l'altra dalla costante contrazione del- 
le disponibilità finanziarie statali e re- 
gionali, con conseguente crisi dei li- 
velli occupazionali. 

Da quanto evidenziato, discende 
l'ur-genza di un confronto anche con 
questo Ministero, in modo da valutare 
contenuti e modalità per azioni appro- 
priate volte al potenziamento e alla rior- 
ganizzazione del comparto forestale. 

Analoga iniziativa è già stata pro- 
posta alla Conferenza Stato-Regioni. 

Si chiede pertanto di consentire ad 
un incontro a tempi brevi, conside- 
rata anche l'imminente definizione 
da parte del Governo della legge fi- 
nanziaria 1995". 


ALL’EXPOSOLE DI FABRO 
LA 78 MOSTRA MERCATO 
DEL TARTUFO 

Dall'11 al 13 novembre prossimo 
si svolgerà nel nuovo centro fie- 
ristico EXPOSOLE, situato all’u- 
scita di Fabro sull'Autostrada del 
Sole, ad un'ora da Roma e da Fi- 
renze, la 7% Mostra Mercato Na- 
zionale del Tartufo organizzata 
dalla Comunità montana Monte 
Peglia e Selva di Meana d'intesa 
con la Regione dell'Umbria, la 
Provincia di Terni, la Camera di 
Commercio di Terni, l'Ente di Svi- 
luppo Agricolo in Umbria, il Co- 
mune di Fabro e gli altri Comuni 
membri, l'Azienda di Promozione 
Turistica dell’Orvietano, l'Asso- 
ciazione Tartufai dell’Orvietano. 

La modernissima struttura con- 
sente la presenza di almeno cen- 
tocinqua espositori e l'affluenza 
di trentamila visitatori. 

Saranno presenti i produttori di 
articoli riconducibili al tartufo e al- 
l’enogastronomia tipica, all’arre- 
damento di qualità, alla produzio- 
ne artigianale di valenza ed ori- 
ginalità da essere impiegata an- 
che nella promozione turistica. 

Informazioni presso la Comuni- 
tà montana. 


Conversione in legge del decreto legge 27 agosto 1994, 
n.515, recante provvedimenti urgenti in materia di finan- 
za locale per l’anno 1994 (Atto Camera n. 1179) 


PROPOSTA DI EMENDAMENTO DELL’UNCEM 


Le Comunità montane sono Enti locali a norma del primo comma del- 
l'art. 28 della legge 8/6/1990, n. 142. 

Già anteriormente a tale data sono state equiparate a Comuni e Pro- 
vince, in particolare per quanto attiene alla disciplina della finanza loca- 
le e agli adempimenti in materia di contabilità pubblica e bilancio. 

AI momento della stesura dell'art. 25 del decreto legge n. 66/89, con- 
vertito nella legge n. 144/89, regolante il risanamento degli Enti locali 
dissestati, le Comunità montane non vennero inserite in tale norma, che 
menziona soltanto Comuni e Province. 

In alcune Comunità, tuttavia, si sono determinate condizioni struttu- 
rali di squilibrio tali da richiedere interventi risanatori del proprio bilan- 
cio, che necessitano dell’applicazione della normativa di cui al menzio- 
nato art. 25, non rinvenendosi, allo stato, altre discipline normative sul- 
la materia. 

L'UNCEM reputa tale richiesta legittima e motivata, anche in linea di 
principio, considerata la generalizzata assimilazione ed equiparazione 
delle Comunità montane agli Enti locali cosiddetti tipici. 

Si sottopone pertanto ad attenzione la seguente proposta di emen- 
damento: 


all’art. 2, prima del primo comma, inserire il seguente: 

‘1. l'art. 25 del decreto legge 2 marzo 1989, n. 66, convertito nella leg- 
ge 24 aprile 1989, n. 144, si intende applicabile anche alle Comunità 
montane"'. 


Conversione in legge del decreto legge 27 agosto 1994, 
n. 514, recante disposizioni urgenti in materia di differi- 
mento di termini previsti da disposizioni legislative 


PROPOSTA DI EMENDAMENTO DELL’UNCEM 


L'art. 4, comma cinque, della legge 27/12/85, n. 816, regolante lo sta- 
tus degli Amministratori locali, fa carico all'ente locale dell'onere peri 
permessi accordati ai lavoratori dipendenti da privati o da soggetti pub- 
blici economici che svolgono mandato amministrativo presso l'ente lo- 
cale medesimo. 

Per quanto attiene specificamente ai lavoratori delle aziende munici- 
palizzate, costituite anche in forma consortile, e delle aziende speciali 
di cui all'art. 22 della legge 8/6/90, n. 142, eletti nelle amministrazioni 
locali, si è andato formando nel tempo un orientamento giurispruden- 
ziale che — contrariamente a quanto ritenuto originariamente come cor- 
retta linea interpretativa — assimila tali soggetti a quelli pubblici econo- 
mici di cui al citato art. 4. 

L'UNCEM non ritiene congruo tale orientamento, non in linea con l’in- 
terpretazione data in sede di formulazione della norma. 

Pertanto, al fine di consentire il consolidamento di una corretta inter- 
pretazione, capace di dare adeguata sistemazione anche al contenzio- 
so pregresso ed in grado di scongiurare ulteriore aggravio di oneri a ca- 
rico degli Enti locali, si propone l'accoglimento della seguente norma 
di carattere interpretativo: i 

‘‘Tra i soggetti pubblici economici di cui al quinto comma dell’art. 4 
della legge 27 dicembre 1985, n. 816, non si intendono ricomprese le 
aziende municipalizzate, anche costituite in forma consortile, nonché le 
aziende speciali di cui alla lett. c), comma due, dell’art. 22 della legge 
8 giugno 1990, n. 142". 


DALLE DELEGAZIONI 


REGIONALI DELL'’UNCEM 


Gino Larosa 


CONVEGNO A MAMMOLA (RC) 
SULLA LEGGE ’97 


rganizzato dalla Comunità 
montana della Limina, in 


collaborazione con l’UNCEM 

regionale, il 2 luglio scorso 
si è svolto a Mammola il convegno 
La nuova Legge sulla Montagna 
n. 97. Numerosi i presenti: l'On.le 
Valensise, l’On.le Tripodi, i neo eletti 
Consiglieri Provinciali Valensise, Ro- 
meo e Mazza, il Presidente della Co- 
munità montana di Cinquefrondi Avv. 
Cimino, il Presidente della Comuni- 
tà Montana di Bovalino Dott. Arago- 
na e numerosi Sindaci dei Comuni 
Montani della Provincia di Reggio 
Calabria. 

Ha presieduto il Convegno il Pre- 
sidente della Comunità montana Li- 
mina Rag. Antonio S. Aversa. 

Il Prof. Luigi Panetta, Assessore ai 
LL.PP., ha aperto i lavori illustrando 
le finalità della Legge e soffermando- 
si in modo particolare sugli articoli 
più importanti, relativi alla tutela am- 
bientale, alla gestione del patrimonio 
forestale, alla tutela dei prodotti tipi- 
ci della montagna, alle agevolazioni 
per i piccoli imprenditori commerciali 
ed infine agli incentivi per l’insedia- 
mento in zone montane. 

L'On.le Valensise si è complimen- 
tato per l’iniziativa con la Presiden- 
za del Convegno e ha fatto presente 
che la Calabria ha il 75% di zona 
montane, cosa che rende improroga- 
bile il recepimento della Legge da 
parte della Regione Calabria; si è im- 
pegnato di proporre al Suo Gruppo 
Parlamentare il raddoppio della som- 
ma assegnata al finanziamento del- 
la Legge della montagna. 

Il Sen. Tripodi ha evidenziato le ric- 
chezze delle zone interne sofferman- 
dosi sui Comuni montani che vengo- 
no abbandonati, pur potendo costi- 
tuire fonte di reddito se adeguata- 
mente sostenuti. 

Il Consigliere Provinciale Romeo si 
è complimentato per il Convegno e 
si è impegnato a partecipare a tutte 
le iniziative che verranno promosse 
nella provincia di Reggio Calabria. 


Il Consigliere Provinciale Mazza 
ha criticato aspramente la Regione 
Calabria per la sua latitanza e per il 
fatto che, fino ad oggi, non ha rece- 
pito la Legge sulla montagna, soste- 
nendo che bisogna cambiare meto- 
do nel modo di amministrare la cosa 
pubblica se si vuole lo sviluppo del- 
la Calabria. 

Tutti gli altri interventi (dell'Avv. Ci- 
mino, del Dott. Aragona e dei Sinda- 
ci presenti) sono stati critici nei con- 
fronti della Regione Calabria, ritenu- 
ta responsabile di gestire la regione 
senza affrontare e risolvere i proble- 
mi della sua popolazione. 

Il Dott. Militano, rappresentante 
della Regione Calabria, ha portato il 
saluto ai convegnisti da parte del 
Presidente della Giunta Regionale e 
dell'Assessore all'Agricoltura Veral- 
di, che non hanno potuto essere pre- 
senti per impegni precedentemente 
assunti, e si è impegnato a relazio- 
nare sul Convegno al Presidente ed 
all'Assessore. 


Ha concluso i lavori il Prof. Maz- 
zei, Presidente dell’UNCEM Regio- 
nale, complimentandosi per la riusci- 
ta del convegno e criticando la Re- 
gione Calabria che, fino ad oggi, non 
ha mai preso iniziative sulla Legge; 
ha quindi auspicato la costituzione di 
una delegazione tra i presenti per un 
incontro urgente con la Regione Ca- 
labria al fine di sollecitarla a recepi- 
re con urgenza la Legge n° 97/94, 
recante Nuove disposizioni per le zo- 
ne montane. 

La delegazione è stata così costi- 
tuita: Presidente C.M. Limina (Rag. 
Aversa), Presidente C.M. Bovalino 
(Dott. Aragona), Presidente C.M. 
Cinquefrondi (Avv. Cimino), Sindaco 
di Agnana (Dott. Cusato), Consiglie- 
re Provinciale (Avv. Mazza), Consi- 
gliere della C.M. (Dott. Belcastro). 

Di essa sono stati chiamati a far 
parte anche i delegati delle Comuni- 
tà montane delle Province di Cosen- 
za e Catanzaro e il Presidente regio- 
nale dell'UNCEM Prof. Mazzei. 


MONTAGNA 
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EDITORIALE 


GUIDO GONZI ELETTO — 
PRESIDENTE DELL'UNCEM 


Il 18 ottobre si è riunito a Roma il Consiglio nazionale 
dell'UNCEM con all'ordine del giorno, tra l'altro, l’ele- 
zione del nuovo Presidente dell’Associazione, in sosti- 
tuzione del Sen. Mario Campagnoli dimessosi per ragioni 
di salute. 

I Gruppi consiliari dell'UNCEM, dopo il raggiungimen- 
to di una intesa unitaria confluita in un documento poli- 
tico, hanno concordemente designato alla Presidenza 
dell'Unione Guido Gonzi, già Vicepresidente, il quale è 
stato eletto dal Consiglio. 

Il Presidente neo eletto ha ringraziato i Consiglieri na- 
zionali per la fiducia accordatagli, sottolineando la vo- 
lontà di far fronte al delicato e importante impegno a fa- 
vore di una sempre più incisiva politica per la montagna, 
con l'apporto di tutti gli Amministratori montani e nel con- 
solidamento di quello spirito unitario che ha sempre con- 
traddistinto l'attività dell'UNCEM. 

Qui pubblichiamo il saluto del nuovo Presidente del- 
l’UNCEM. 


Agli amici dell'UNCEM 


Ci conosciamo da anni e con simpatia e stima — mi auguro — da ambo le parti. Sono 
ora chiamato da un amplissimo voto del Consiglio nazionale alla presidenza dell’Unione in un 
periodo turbolento ed ondivago, caratterizzato dal rigetto, anche di maniera, del passato men- 
tre poco si sa del futuro salvo che deve essere “nuovo”. 


Negli ultimi mesi abbiamo conseguito positivi risultati con l'approvazione della legge 97, 
con un nuovo interesse verso la politica della montagna da parte della Conferenza nazionale 
delle Regioni, con una rinnovata attenzione da parte di tutte le Associazioni delle Autonomie 
verso le esigenze e le problematiche dei piccoli Comuni. 


A fronte di aspetti positivi — questi ed altri — vi è una situazione di precarietà per cui 
nulla sembra fermo, solido, conseguito una volta per tutte. C'è nell’aria uno stato di incertezza 
e di ansia che raggiunge e colpisce anche la tranquillità delle nostre montagne. E proprio per 
questo il nostro ruolo — Unione ed Istituzioni della montagna — diventa ancor più rilevante. 
Siamo tutti volti a far vivere la montagna, a tutelare le nostre popolazioni, a garantire il nostro 
territorio, a salvaguardare i positivi traguardi raggiunti proponendone di nuovi e più avanzati. 


È un impegno che sento fortemente e che intendo mantenere con l'aiuto e la fraterna col- 
laborazione di tutti Voi: ognuno al suo posto di lavoro. Ci saranno molte occasioni per incon- 
trarci e confrontarci ed alcune di rilievo che abbiamo già avviato e per le quali tutti gli operatori 


della montagna saranno adeguatamente interessati. Per ora solo un caloroso saluto, l’affer- | 


mazione forte della volontà di tener vivo il nostro ruolo, la consapevolezza delle difficoltà e 
dei problemi, accompagnata dalla fiducia nell'impegno di tutti Voi. 


Guido Gonzi | 


ATTUALITA’ 


STORIA DI UN PARCO: 
LE DOLOMITI BELLUNESI 


e prime idee per la creazio- 
ne di un parco nazionale 
nelle Dolomiti situate nella 
parte centro-meridionale 
della provincia di Belluno risalgo- 
no all’inizio degli anni ’60. Noti al- 
pinisti e scrittori di montagna quali i 
fratelli Angelini, Piero Rossi e Mario 
Brovelli furono tra i promotori. 

Negli stessi anni nasceva l'ipotesi 
di una riserva naturale nelle Vette 
Feltrine e l’Azienda di Stato per le 
Foreste Demaniali, diretta dal dott. 
Alessandro Merli, acquisiva territori 
impervi e di grande interesse natu- 

{ ralistico. Risale al 1969-70 la pubbli- 
cazione di un progetto organico a cu- 
ra dell’arch. Posocco. 
All’inizio degli anni ’70 si concre- 
tizzarono proposte di legge che non 
riuscirono a essere approvate dal 
Parlamento sia per la caduta antici- 
pata della legislatura sia per le forti 
| pressioni ed opposizioni di associa- 

zioni venatorie, politicamente molto 
| forti, che avevano condotto capillari 
| campagne di informazione (spesso 
| poco corrette) presso le popolazioni 
| locali. Il Demanio Forestale riuscì co- 
| munque, in tempi successivi, a isti- 
| tuire una importante serie di Riser- 
ve Naturali, che divennero anche 
‘‘biogenetiche’’ sotto l'egida del Con- 
siglio d'Europa, per complessivi 
17.000 ettari. Tra i diversi contributi 
favorevoli alla causa del Parco Na- 
zionale si cita quello di Piero Rossi, 
presentato ad un convegno organiz- 
zato a Milano, nel maggio del 1975, 
dalla Famiglia bellunese. Dello stes- 
so autore va citato anche il volume 
illustrato (1976) che dedica ampio 
spazio all'idea di parco e agli aspetti 
normativi. Negli anni compresi tra il 
1975 e il 1984 la tensione politica fu 
molto elevata soprattutto a causa dei 
conflitti di potere fra amministrazio- 
ne statale ed ente Regione (che ri- 
vendicava la gestione delle riserve 
naturali). | rapidi e profondi muta- 
menti delle caratteristiche economi- 
che e sociali indussero diverse am- 


Riprendiamo dalla Rivista del 
CAI di agosto l'articolo ‘‘'Parco 
nazionale delle Dolomiti Bellune- 
si", curato da Cesare Lasen e Ita- 
li Zandonella Callegher, per il par- 
ticolare interesse che assume 


con riferimento all'originaria im- 
portante iniziativa di studio al ri- 
guardo promossa e fatta realizza- 
re dalle Comunità montane della 


zona. 


ministrazioni locali a rivedere le pro- 
prie posizioni e, grazie anche al ruo- 
lo svolto dall’informazione, si crearo- 
no condizioni complessivamente più 
favorevoli (pur fra alterne speranze 
e scetticismo e continuando a chie- 
dere con forza determinate garanzie) 
all'idea del parco. Fu così che uno 
studio, che resta ancor oggi una 
tappa fondamentale nella storia 
del parco, condotto dal dott. Ora- 
zio Andrich e collaboratori e com- 
missionato dalle Comunità monta- 
ne, si tradusse in un’organica pro- 
posta per l’istituzione di un parco 
naturale regionale. 

Questa soluzione (del parco regio- 
nale) fu soffocata, con colpo a sor- 
presa, proprio all'atto della nascita 
quando si concluse la legislatura. A 
livello nazionale, nel frattempo e in 
attesa dell'approvazione della legge 
quadro, le Dolomiti Bellunesi venne- 
ro considerate prioritariamente tra i 
nuovi parchi (legge 349/86, 67/88, 
delibera CIPE del 5.8.88, 305/89). Fu 
insediata una commissione pariteti- 
ca di 14 membri con il compito di for- 
mulare una serie di proposte su con- 
fini, zonizzazione e norme di salva- 
guardia. La commissione ritenne di 
fornire indicazioni anche sulla strut- 
tura dell'ente gestore. In tale com- 
missione uno degli scriventi venne 
indicato proprio dal CAI in veste di 
esperto e ha quindi avuto l'opportu- 
nità di assistere in diretta ai succes- 
sivi eventi. Il decreto ministeriale isti- 
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tutivo è del 20 aprile 1990 (suppl. al- 
la G.U. del 2.6.90). In esso si defini- 
scono il perimetro, i confini interni tra 
le zone a diverso livello di tutela e i 
relativi vincoli. 

L'approvazione dell'attesa legge 
quadro, n. 394 del 6.12.91 (G.U. del 
13.12), rimescolò le carte, e parados- 
salmente, fu ritardato l'avvio dell’en- 
te gestore. E necessario attendere il 
D.P.R. 12.07.93 (G.U. 7.08) per l'isti- 
tuzione dell'Ente Parco Nazionale 
delle Dolomiti Bellunesi. 

Lo scarno decreto, voluto in parti- 
colare dal ministro Spini, oltre a fis- 
sare la sede dell'ente nel comune di 
Feltre, apporta alcune marginali ma 
non insignificanti variazioni al peri- 
metro, scatenando reazioni (Riva- 
monte, Longarone, associazioni ve- 
natorie, la stessa Provincia) che sa- 
rebbe stato preferibile evitare. 

Invitato dal Presidente del CAI, Ro- 
berto de Martin, è lo stesso ministro 
Spini a “battezzare’' il nascente par- 
co nel corso di una pubblica manife- 
stazione a Belluno il giorno 11 set- 
tembre 1993. 

Era fondata speranza che si sareb- 
be potuto iniziare in tempi rapidi l'at- 
tività gestionale ma in realtà solo in 
data 21.01.94 è stata completata la 
nomina del collegio dei revisori dei 
conti e il 22-23 febbraio si è potuto 
così convocare il primo Consiglio Di- 
rettivo. 

Sui problemi della gestione, dav- 
vero molto complessi, si è costretti a 
limitarsi a brevissimi cenni. 


La gestione del parco 


Su cosa sia un parco nazionale e 
sulle sue finalità sono stati versati fiu- 
mi di inchiostro e possiamo sperare 
che i nostri lettori, favorevoli o me- 
no, abbiano già idee precise. Meno 
facile è riuscire ad interpretare gli ef 
fetti sulla specifica realtà locale. In li- 
nea di massima l'ente parco, che è 
un ente autonomo di diritto pubblico, 
va a sovrapporsi agli altri enti che 


hanno giurisdizione sul territorio ed 
è quindi facile intuire che, nonostan- 
te le dichiarazioni di appoggio e di 
collaborazione più o meno incondi- 
zionate, determini qualche problema 
e obblighi a nuovi confronti. La vigi- 
lanza è affidata al Corpo Forestale 
dello stato (all'ex ASFD per quanto 
concerne i territori di sua proprietà, 
circa 17.000 ettari). 

Sarà necessario realizzare un 
coordinamento ma per raggiungere 
tale obiettivo servirà un DPCM che 
fissi le regole e le rispettive compe- 
tenze. La legge quadro, pur positiva 
nel suo complesso, conserva margi- 
ni di ambiguità a tal proposito. Il con- 
siglio direttivo dell'ente è l'organo de- 
cisionale; esso è formato da un pre- 
sidente e da 12 componenti (tra i 
quali sarà nominato un vicepresiden- 
te e, probabilmente, una giunta ese- 
cutiva). Oltre al Collegio dei revisori 
dei conti è organo dell’ente la Comu- 
nità del Parco. Questa, è la novità in- 
trodotta dalla legge quadro, è forma- 
ta da 22 membri, i sindaci dei 15 co- 
muni il cui territorio ricade nel parco, 
i presidenti delle 5 Comunità monta- 
ne, il presidente della provincia di 
Belluno e il Presidente della Regio- 
ne Veneto o suo delegato. La Comu- 
nità del Parco, ha diritto di eleggere 
5 componenti nel Consiglio Direttivo 
dell'Ente. Essa assicura una congrua 
rappresentanza degli enti locali e, tra 
l'altro, ha il compito di redigere il Pia- 
no socio-economico. 

Tra i primi compiti dell'ente parco 
vi è l'approvazione di uno statuto e 
di un regolamento del parco. Si do- 
vrà anche iniziare presto a parlare di 
‘Piano Ambientale" che è lo stru- 
mento essenziale per programmare 
gli interventi. 

L'ente parco avrà un direttore la 
cui nomina compete al Ministro al- 
l'ambiente su un elenco di idonei re- 
centemente approvato, ma non an- 
cora reso pubblico, da una apposita 
commissione ministeriale. 

L'ente si trova tuttavia a far fron- 
te, fin dalla sua nascita, a problemi 
di ordine pratico e gestionale che ri- 
chiederebbero immediata operativi- 
tà (si pensi soltanto alle procedure 
per la concessione dei nullaosta). 

Purtroppo la mancanza di diretti- 
ve precise, o la loro ambiguità, e l’im- 
possibilità di provvedere direttamen- 
te all'assunzione di personale (la bu- 
rocrazia regionale si è rivelata non 
meno farraginosa di quella ministe- 
riale) contribuiscono a distogliere at- 
tenzione e risorse dalle importanti 
scelte tecniche per concentrarsi su 
problemi di ordine giuridico e ammi- 
nistrativo la cui soluzione è indispen- 
sabile per avviare concretamente la 


PER UN’ITALIA EUROPEA: 
REALIZZARE LA LEGGE QUADRO 394/91 SULLE AREE 
NATURALI PROTETTE 


Documento del CAI 


Il Club alpino italiano, fondato a Torino per iniziativa di Quintino Sella 
nel 1863, ha sempre avuto a cuore, oltre che l'alpinismo, l'ambiente mon- 
tano di cui ancora oggi è prevista la tutela nell'articolo 1 dello Statuto. 

Ha avuto parte attiva e determinante nella realizzazione dei primi ‘’sto- 
rici” Parchi nazionali italiani (Gran Paradiso, Abruzzo e Stelvio) ed ha 
seguito con interesse e partecipazione attiva l’iter dell’attuale legge qua- 
dro sulle aree naturali protette 394/91. 

Riferendosi ai suoi più che 300.000 soci e al fatto che la maggior par- 
te dei nuovi Parchi nazionali previsti dalla legge su menzionata riguar- 
da il territorio montano, il Club alpino italiano ritiene opportuno presen- 
tare una serie di osservazioni sulla situazione attuale dei Parchi nazio- 
nali e delle aree naturali protette. 

C'è una forte attesa per i parchi nazionali e regionali. La legge è nata 
da un lungo travaglio che va tenuto presente: è una buona legge che 
non ha bisogno di modifiche sostanziali. E un validissimo strumento che 
deve essere attuato rapidamente e con forza dal Ministero dell'ambien- 
te, dal Governo e dalle regioni che devono adeguare la loro normativa 
alla legge quadro, come già hanno fatto il Piemonte, l'Emilia-Romagna 
e la Campania. 

La creazione di un sistema di aree naturali protette, così come viene 
proposto dalla legge 394/91, ha come obiettivo fondamentale la conser- 
vazione della natura, ma anche la promozione di attività economiche real- 
mente compatibili con l'ambiente. 

La legge contempera l'assegnazione di una corretta responsabilità a 
livello nazionale nel mantenimento dei Parchi nazionali del territorio con 
il coinvolgimento delle Comunità locali che fanno riferimento a quella 
zona. 

La legge è corretta in quanto è in linea con l’approccio che l'Europa 
intende dare alla regolamentazione del territorio e la sua attuazione con- 
sentirà al nostro paese di contare di più in Europa schiudendo concrete 
possibilità di nuove occupazioni e di attività economiche di rilevante uti- 
lità per le popolazioni locali. Esse, infatti, potranno trovare una fonte di 
reddito sia attraverso le strutture dell'Ente Parco sia attraverso l’indotto 
del turismo naturalistico, scientifico, scolastico ed ecologico. 

Il Club alpino italiano ritiene anche fondamentale che il Ministero del- 
l'ambiente e il Ministero della pubblica istruzione realizzino, insieme al- 
le Regioni, programmi di informazione e di educazione ambientale. 

Utile, a tale proposito, potrà essere l’attività dell’istituito Gruppo inter- 
ministeriale per il coordinamento delle iniziative di educazione alla con- 
servazione della natura e turismo scolastico nei parchi nazionali e nelle 
aree protette (D.M.A./S.C.N. del 16.07.1993). 

La nostra Associazione, però, è preoccupata della stasi in cui si trova 
attualmente l'applicazione della legge quadro. 

E necessario e urgente, pertanto, che il Ministero dell'ambiente dia 
corso a tutti gli adempimenti previsti dalla normativa e tuttora non attua- 
ti (tra cui: la nomima di tutti i Presidenti, di tutti i Consigli direttivi e di 
tutti i Direttori, l'istituzione di tutti gli Enti di gestione, l'adeguamento del 
Parco nazionale del Gran Paradiso, la definizione del Parco nazionale 
del Circeo e della Calabria, la soluzione del problema della sorveglian- 
za secondo le indicazioni della Consulta tecnica per le aree naturali pro- 
tette, l'emanazione del regolamento-tipo per i Parchi nazionali, le peri- 
metrazioni provvisorie e definitive). 

Il Club Alpino Italiano rileva la fondamentale funzione della Consulta 
tecnica per le aree naturali protette e della segreteria tecnica — da inte- 
grarsi nella sua composizione — ai fini di una completa e corretta attua- 
zione della legge quadro. 

Auspica, infine, il potenziamento del Servizio conservazione della na- 
tura del Ministero dell'ambiente. 


struttura dell'ente. 

AI momento della partenza l'ente 
è sprovvisto di un proprio patrimonio. 
La sede dovrebbe essere fissata in 
un fabbricato messo a disposizione 
dal comune di Feltre. Le risorse fi- 
nanziarie sono quelle trasferite diret- 
tamente dallo stato e, a parte quelle 
derivanti da precedenti annualità e 
spese di primo impianto, ammonta- 
no a 1806 milioni per la parte corren- 
te. Si tratta di una cifra certamente 
esigua che deriva dai criteri scelti a 
livello nazionale per finanziare i par- 
chi; essì sono la superficie (70%) e 
il numero dei residenti all'interno del 
parco (30%). Le Dolomiti Bellunesi 
sono state certamente penalizzate 
dall'adozione di simili criteri che pur 
hanno una loro logica (favorire chi ha 
scelto di stare all'interno del territo- 
rio protetto, dimostrando di non te- 
mere i vincoli) ma che si rivela discu- 
tibile in territori montani con elevata 
valenza naturalistica e con una tra- 
dizione nella gestione delle risorse 


SEDE CENTRALE 


DELEGAZIONI REGIONALI 
PIEMONTE 


ambientali. Esiste la possibilità di at- 
tingere risorse ad altre leggi nazio- 
nali e comunitarie ma ciò sarà pos- 
sibile solo potendo disporre di un mi- 
nimo di organico (previsti, a regime, 
una dozzina di addetti). 

In tale situazione è certamente 
prematuro parlare di idee e progetti 
che pur sono già così numerosi da 
poter affermare con certezza che la 
vivacità delle proposte e delle inizia- 
tive provenienti dalla società civile in- 
contra seri ostacoli nei tempi della 
burocrazia. Si confida nella possibi- 
lità di dar vita a una struttura agile, 
capace di fornire risposte in tempi ra- 
gionevoli e che non si limiti a gestire 
l'ordinaria amministrazione ma sap- 
pia porsi obiettivi realistici per con- 
servare e valorizzare il patrimonio 
naturalistico offrendo opportunità di 
sviluppo a una zona fortemente pe- 
nalizzata da emigrazione e spopola- 
mento montano. Non dovranno esse- 
re dimenticate le specifiche finalità 
culturali e quindi, se da un lato non 


è proponibile il parco-museo fonda- 
to solo su vincoli passivi, dall'altro 
non si può pensare a un modello ge- 
stionale che recepisca in toto la lo- 
gica aziendale del profitto e delle leg- 
gi di mercato. 

| problemi da affrontare sono com- 
plessi e delicati, basti pensare al tu- 
rismo o alla gestione della fauna, al. 
l'organizzazione dei servizi o allo 
smaltimento dei rifiuti, alla prevenzio- 
ne degli incendi o all'educazione am- 
bientale. E opinione largamente con- 
divisa che nella redazione del piano 
ambientale si dovrà ricercare il mas- 
simo coinvolgimento di enti e asso- 
ciazioni locali in modo da evitare che 
si sviluppi una struttura avulsa dalla 
realtà sociale e dalla storia dei suoi 
abitanti. 
— omissis — 


(Dal Supplemento luglio-agosto '94 alla “Ri 
vista del Club Alpino Italiano - Lo Scarpone”" 
n. 8/94) 


Unione nazionale comuni comunità enti montani 


00185 ROMA - Via Palestro, 30 - tel. 06/44.41.381 (segr. telef. perman.) - 44.41.382 
Orario d'ufficio: 8-14; martedì, mercoledì, giovedì anche 15-17; sabato chiuso - Fax 06/44.41.621 


Fax 011/56.22.542 


VALLE D'AOSTA 
LIGURIA 
LOMBARDIA 


Fax 02/6765.5401 


Provincia autonoma TRENTO 
Provincia autonoma BOLZANO 
VENETO 


10123 TORINO - presso Ufficio Montagna della Provincia - Via Lagrange, 2 - tel. 011/5756.2514 - 


11100 AOSTA - Consorzio BIM - Piazza Narbonne, 16 - tel. 0165/262.368 
16124 GENOVA - Salita S. Francesco, 4 - tel. 010/291.470 - Fax 010/290.521 
20124 MILANO- presso Ass. Reg. Enti Locali- Via Fabio Filzi, 22 - XXV piano - tel. 02/6765.4723 


38100 TRENTO - Passaggio Peterlongo, 8 - tel. 0461/987.139 - Fax 0461/981.978 
39100 BOLZANO - Consorzio Comuni - Lungotalvera S. Quirino, 10 - tel. 0471/288.101 - Fax 0471/287.394 
36020 CARPANE di S. Nazario (Vicenza) - presso Comunità montana Brenta - P.za IV Novembre 15 - 


Palazzo Guarnieri - tel. 0424/99.905 - 99.906 - Fax 0424/99.360 


FRIULI-VENEZIA GIULIA 


Fax 0432/508.233 


EMILIA-ROMAGNA 
TOSCANA 
MARCHE 


- tel. 0732/69.52.24 - 17 


UMBRIA 
LAZIO 
ABRUZZO 


Fax 0862/65.590 


MOLISE 


Fax 0874/411.572 


CAMPANIA 

BASILICATA 

B ATI 
‘CALABRIA 
SICILIA: è ci 


SARDEGNA 


33100 UDINE - presso Ente Friulano Economia Montana - Via A. Diaz, 60 - tel. 0432/501.804 - 


40124 BOLOGNA - presso |.S.E.A. - Via Marchesana, 12 - tel. 051/231.999 
50035 PALAZZUOLO SUL SENIO (FI) - Piazza Alpi 1 - tel. e fax 055/804.65.25 
60044 FABRIANO (Ancona) presso Comunità montana Alta Valle dell'Esino - Via Dante, 268 


06100 PERUGIA - Via S. Bonaventura, 10 - tel. 075/36.119 - Fax 075/36.119 
00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/49.41.617 - Fax 06/44.41.529 
67100 L'AQUILA - presso Comunità montana Amiternina - Via Arcivescovado, 21-23 - tel. 0862/62.033 


86100 CAMPOBASSO - c/o C.M. Molise centrale - Contrada Conocchiola 1 - tel. 0874/90.644 - 5 


84019 VIETRI SUL MARE (SA) - c/o Uffici Provincia - Via S. Pellegrino - tel. 089/876.354 - Fax 089/876.348 
71100 FOGGIA - presso Consorzio Gargano - Viale C. Colombo, 243 - tel. 0881/33.140 - Fax 0881/62.088 
85100 POTENZA - Via IV Novembre, 46 - tel. 0971/20.079 - Fax 0973/822.130 
88100 CATANZARO - Via Enrico Molè, Strada G - tel. 0961/75.36.25 
90141 PALERMO - c/o Lega Sic. Autonomie Locali - Piazzetta Bagnasco, 11 - tel. 091/334.896 - 

Fax 091/586.667 
09100 CAGLIARI - Viale Regina Elena, 7 - tel. 070/662.516 
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ATTUALITA’ 


Graziano Bertani 


CINQUANT'ANNI DALLA LIBERAZIONE: 
I LUTTI DELLA MONTAGNA 


Il Sindaco di Compiano rievoca la strage di Strela 


i mattino del 19 luglio 1944, 

cinquant'anni fa, su Strela si 

scatenava, come un uraga- 

no, la furia tedesca, che se- 
minò sangue, fuoco e distruzione. 
Diciassette le vittime innocenti, 
barbaramente massacrate, tra le 
quali il Parroco Don Alessandro Soz- 
zi ed il Missionario Padre Umberto 
Bracchi; trentacinque le case ed i ca- 
scinali incendiati. 

Perché? Quali le cause? 

Un velo di mistero copre ancora 
questa esplosione di odio. 

Certo una rappresaglia. Ma per 
che cosa? 

Qualche equivoco deve essere al- 
la base di tutta la tragedia. 

Nel pomeriggio del 18 luglio, vigi- 
lia del giorno fatale, un contingente 
di SS tedesche, provenienti da Bor- 
gotaro, accampa presso Barbigarez- 
za. Gia era in atto un vasto movimen- 
to di truppe provenienti da Chiavari 
e dalla Toscana; ma il reparto di trup- 
pa accampato a Barbigarezza met- 
te in allarme tutta Strela. 

Primo a cadere vittima in questo 
rastrellamento fu Andrea Ponzini, 36 
anni, abitante nella parrocchia di 
Barbigarezza. Dopo avergli incendia- 
to casa e cascinale, i tedeschi lo tra- 
scinarono in un canale vicino e qui 
lo trucidarono a bruciapelo. 

Lino Giovanazzi, 19 anni, il fratel- 
lo Mario, di 15 anni, e lo zio Giusep- 
pe, insieme col giovane Silvio Mez- 
zetta, di 27 anni, che si erano rifugiati 
nel fitto di una boscaglia del Rio Ber- 
toli, ad un chilometro circa da Com- 
piano, sorpresi da soldati, furono 
spietatamente freddati nei loro na- 
scondigli. 

Gli uomini raccolgono un po' di ci- 
bo e si danno alla macchia. Le don- 
ne e i bambini, trepidanti si raccol- 
gono nelle case. Un maresciallo ed 
un tenente tedeschi fanno la loro ap- 
parizione in paese. Sono le ore 18 
circa. 

Il parroco, Don Alessandro Sozzi, 
nativo di Monti di Bedonia, prete di 


Nel prossimo aprile celebreremo il 50° anniversario della Liberazione 
del Paese dall'occupazione nazista e dalla follia repubblichina. 

Questo che stiamo vivendo è l'anniversario dei lutti e del dolore. 

Specie nel Centro-Nord e in particolare nelle zone montane, il 1944 
fu l’anno dei rastrellamenti, delle rappresaglie, degli atti indiscriminati 


di immotivata violenza, delle stragi. 
Quanti paesi della montagna italiana piangono ancor oggi quell'anno! 
A memoria per tutti noi valga un ricordo: la strage di Strela, nel comu- 
ne di Compiano dell'Appennino parmense, rievocata oggi dal Sindaco 
Dr Graziano Bertani. 


animo buono e generoso, ardente di 
zelo pastorale, interessato allo svi- 
luppo agricolo del luogo e sempre 
mosso da paterna sollecitudine ver- 
so i parrocchiani, accoglie con defe- 
renza i due graduati in canonica. E 
suo ospite Padre Umberto Bracchi, 
nativo di Borgotaro, instancabile mi- 
nistro della parola di Dio, apostolo di 
bene cresciuto alla scuola di S. Vin- 
cenzo de' Paoli tra i Preti della Mis- 
sione. Egli proveniva dai Ghirardi di 
Porcigatone ove aveva perorato, 
presso il comando Partigiano, la re- 
stituzione di alcuni prigionieri tede- 
schi in cambio di 64 ostaggi civili cat- 
turati dalle truppe tedesche il 16 lu- 
glio a Borgotaro. 

| due militari tedeschi osservano 
ogni cosa, impassibili, e non tradi- 
scono i loro pensieri. Quando se ne 
vanno, dopo aver accettato un bic- 
chiere di vino, Don Alessandro li se- 
gue, vuol recarsi al comando tedesco 
per capirne le intenzioni e poi consi- 
gliare bene la sua gente. Dopo due- 
cento metri di strada viene rimanda- 
to indietro. No, No, Padre — gli vie- 
ne detto — se venire uccidere subi- 
to. Padre Bracchi aveva mostrati i 
documenti personali, redatti dai vari 
comandi tedeschi. Boni, Boni — ave- 
vano risposto — Nulla da fare, esse- 
re a posto. 

Allontanatisi i tedeschi, si fecero i 
primi commenti e ci si fece un po' co- 
raggio. Sembrava che, restando cia- 
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Guido Gonzi 
Vicepresidente dell'UNCEM 


scuno al proprio posto, non ci fosse 
nulla da temere. Alcuni uomini ritor- 
narono dalla macchia, rincuorati da 
queste impressioni che sembravano 
buone. 

Alle 6 del mattino del giorno dopo, 
19 luglio, un nuovo allarme. Era trop- 
po tardi. Da più direzioni pattuglie te- 
desche danno l'assalto a Strela. La 
tragedia esplode fulminea. La gente 
era al lavoro nei campi; qua e là pa- 
scolavano pecore e mucche. 

Don Alessandro e Padre Umberto, 
appena terminata la celebrazione 
della Messa, uscendo sul sagrato, si 
rendono conto della gravità della si- 
tuazione. Dense colonne di fumo si 
levano da Costalta in fiamme. Ovun- 
que crepitii di colpi di arma da fuoco 
e ogni tanto colpi più assordanti di 
bombe a mano... Da lontano si odo- 
no grida disperate. Costalta in fiam- 
me! Ammazzano! grida un fuggitivo. 
I due preti non sanno che fare. Don 
Alessandro entra in canonica, si por- 
ta alla finestra prospicente Costalta, 
alza le mani benedicenti, prorompen- 
do in lacrime. Passano pochi istanti, 
si sentono passi cadenzati sul sagra- 
to, parole incomprensibili, colpi sec- 
chi alla porta. Sono loro. | tedeschi. 
Entrano. Non è possibile conoscere 
il breve colloquio fra sacerdoti e mi- 
litari. In breve saccheggiano la cano- 
nica, asportano denaro e oggetti di 
valore sacrì e profani. Spingono fuo- 
ri i due sacerdoti, con bombe incen- 


diarie appiccano il fuoco alla cano- 
nica e a quella sala che era la chie- 
sa. | due preti intanto vengono con- 
dotti davanti al cimitero e fatti addos- 
sare al muro di cinta. Ormai è scoc- 
cata l'ora del Sacrificio. L'intuiscono. 
Fissandosi muti negli occhi, presaghi 
della fine, si impartiscono vicende- 
volmente l'assoluzione. Una raffica 
di mitra li colpisce ed ambedue ca- 
dono: Don Alessandro colpito alla te- 
sta, Padre Bracchi al petto. L'uno e 
l'altro col Sacro Breviario in mano. 
Gli assassini li finiscono a colpi di 
pistola. 

Dopo aver depredato anche i ca- 
daveri, togliendo portafogli, orologi e 
scarpe, i soldati si allontanano per 
unirsi agli altri che stanno mettendo 
a ferro e a fuoco l'abitato: uccidono, 
incendiano case, cascinali e stalle, 
rubano quanto possono e deportano 
il bestiame. Strela agonizza. Urla sel- 
vagge, pianti, implorazioni accorate, 
gemiti, rantoli di morte si intrecciano 
al crepitio delle armi automatiche e 
delle fiamme. E un eccidio! 

| soldati sembrano demoni scate- 
nati dall'odio più feroce. Sei uomini: 
Pietro Bracchi, Giovanni Tamiri, Lui- 
gi Adetti, Luigi Vincastri, Mauro Mez- 
zetta, Giuseppe Dallafiora, trovati in 
casa, sono legati e massacrati in un 
crocicchio a duecento metri dalla 
Chiesa; Antonio Gazzoli, Sergio Ca- 
pitelli (il primo padre di quattro bam- 
bini, il secondo ammalato, rachitico 
dalla nascita) strappati violentemente 
dalle braccia dei loro cari e trucidati; 
i fratelli Luigi e Paolo Franchi, en- 
trambi padri di famiglia, sono legati 
con le mani dietro la schiena col fil 
di ferro, lasciati a lungo al sole sul- 
l'aia di casa e poi orribilmente mas- 
sacrati sotto gli occhi dei figli e dei 
congiunti; Giuseppe Feci, campana- 
ro, padre di sei figli di cui uno prigio- 
niero in Algeria, viene colpito alla nu- 
ca mentre teneva per mano una ni- 
potina di pochi anni. Rodolfo Dalla- 
ra, uomo onesto e laborioso, viene 
chiamato a gesti da alcuni tedeschi, 
egli ignaro della loro crudeltà, si av- 
vicina ed un colpo alla testa lo atter- 
ra; Luigi Gonzaga, scoperto al ca- 
pezzale del suocero infermo, lascia- 
to libero in un primo tempo, viene poi 
abbattuto con una raffica di mitra; 
Pio Camisa, sorpreso dai tedeschi a 
Costalta, legate le mani dietro la 
schiena, era costretto a seguire i car- 
nefici a Strela e quivi, davanti al ma- 
cabro spettacolo della strage avve- 
nuta, ucciso spietatamente tra i cor- 
pi sanguinanti di altre vittime. 

Perfino un ragazzo viene inghiot- 
tito dal vortice disumano: Enrico Del- 
grosso quattordicenne appena, se ne 


stava tutto solo, pieno di terrore, in 
un prato discosto, a custodire le 
mucche, quando scorto da un solda- 
to, venne colpito gravemente alle 
gambe, con una scarica di fucile mi- 
tragliatore. Stramazzò al suolo dan- 
do in urla strazianti; il tedesco si av- 
vicinò a passi lenti, indugiò qualche 
istante col fucile puntato alla fronte 
della creatura innocente, indi sparò. 

| corpi delle vittime restano inse- 
polti ed esposti al sole di luglio per 
tre giorni, su precisa disposizione 
tedesca. 

I soldati di Hitler, non ancora sazi 
di sangue, proseguono per Cerese- 
to e Sidolo, riversando su quei paesi 
il loro odio bestiale. 

| due fratelli Rapetti, Giovanni di 52 
anni e Pio di 41, unitamente al cugi- 
no Eliseo Gonzaga di 37 anni, si era- 
no portati a Cereseto, presso la so- 
rella. Catturati dai tedeschi la matti- 
na del 20 luglio, trovarono la morte 
improvvisa sul luogo. 

Nel pomeriggio fu la volta di Sido- 
lo dove furono trucidati Don Giusep- 
pe Beotti, parroco di Sidolo, Don 
Francesco Delnevo, parroco di Por- 
cigatone, il Chierico Italo Sulacchi 
del Seminario di Parma e i borgota- 
resi Giuseppe Ruggeri, Bruno Ben- 
ci, Gerolamo Brugnoli, Giovanni Bru- 
gnoli, Francesco Bozzia. 

A tutti questi vanno aggiunti i no- 
mi dei caduti di Santa Maria del Ta- 
ro che proprio in quei giorni subiro- 
no il martirio: Luigi Bottini, Angelo 
Chierici, Pietro Chierici, Isidoro De- 
voti, Bartolomeo DeVicenzi, Primo 
Ilari, Sante Ilari, Ernesto Longinotti, 
Francesco Longinotti, Angelo Lusar- 
di, Bartolomeo Lusardi, Luigi Picet- 
ti, Angelo Serventi di Casa Strinata, 
Angelo Serventi di Giuncareggio. 

A questi va aggiunto Don Giovan- 
ni Bobbio, ucciso nel rastrellamento 
del Dicembre e Gennaio seguenti 


logo a quanto è avvenuto in altri luo- 
ghi della penisola in quel nefasto 
1944. L'alta Italia in preda alla guer- 
ra civile, occupata dalle truppe tede- 
sche, soffrì in quel periodo una se- 
rie notevolissima di episodi di fero- 
ce scontro armato fra le parti in lot- 
ta: purtroppo qui avvenne qualcosa 
di terribile e di particolare, qui non ci 
fu una azione militare, un episodio di 
guerriglia nel senso di ciò che comu- 
nemente si intende per tale termine. 
Questo luogo fu teatro di un vero e 
proprio assalto in forze ad un centro 
abitato assolutamente indifeso da 
parte di forze armate dell'esercito te- 
desco, le quali, con inaudita ferocia, 
passarono per le armi tutti gli abitanti 
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di sesso maschile incontrati sul loro 
cammino, terminando la terribile in- 
cursione con l'incendio delle case e 
della Chiesa parrocchiale. 

E logico pensare che se, anziché 
in numero di diciassette, le persone 
incontrate dai tedeschi in quel gior- 
no fossero state cento o mille nessu- 
no sarebbe stato risparmiato e così 
avvenne a Strela, Cereseto e Sidolo. 

L’evento raggiunge il massimo 
della tragicità proprio per il modo, la 
sistematica premeditazione con cui 
fu portato a termine. 

Per questo ricordiamo i martiri di 
Strela, Cereseto e Sidolo, inermi vit- 
time di una guerra ingiusta che, non 
solo aveva portato tanti lutti nelle fa- 
miglie che ebbero i loro cari caduti 
in Grecia, in Albania, in Africa o nel- 
le lontane steppe della Russia, ma 
che giunse a colpire da vicino la no- 
stra stessa patria, i nostri paesi di 
montagna che pagarono in propor- 
zione il più alto tributo di vite umane 
alla causa del riscatto della patria. 

Occorre meditare a fondo su que- 
sti eventi che, anche se lontani nel 
tempo, assumono proprio oggi una 
straordinaria attualità (.....). 

Queste lapidi, a ricordo dei nostri 
caduti di Strela, sono un severo mo- 
nito a noi ed ai posteri che molto 
spesso siamo portati a delegare, a 
non occuparci della cosa pubblica, di 
ciò che accade nel mondo attorno a 
noi, dei problemi sociali, a cercare il 
nostro particolare dimenticando que- 
sti temi. Temi che spesso navigano 
nell'oblio delle nostre coscienze ma 
che interessano molto da vicino 
ognuno di noi, le nostre famiglie e 
spesso, quando ce ne accorgiamo 
può essere troppo tardi. 

Purtroppo quasi mai la storia inse- 
gna. Di quelle giornate terribili rima- 
ne un ricordo assai amaro in coloro 
che le vissero ed a noi un tramandar- 
ne la memoria (.....). 

Proprio da quella data ormai lon- 
tana, il luglio 1944, iniziarono a por- 
si le basi e i principi di quella Costi- 
tuzione Repubblicana che ha dato al- 
l’Italia, benessere, prosperità e so- 
prattutto pace e libertà; anche se ci 
sono stati periodi a noi vicini in cui 
molti di questi principi sono stati di- 
sattesi e ciò sta forse alla base della 
profonda crisi e dei rivolgimenti che 
stiamo vivendo. 

Un severo monito si leva dunque 
da questo luogo che fu teatro di tan- 
ta ferocia e negazione dei valori alla 
base della convivenza civile; spetta 
a noi coglierne l'insegnamento e far- 
ne la guida dei nostri concreti com- 
portamenti di ogni giorno. 


ATTUALITA’ 


Antonio Camerlengo 


SCUOLA ESTIVA DI STUDI UMANISTICI 
NEL COMUNE MONTANO DI CARSOLI 


a una ventina d’anni l’Istitu- 
to Italiano di Studi Umanisti- 
ci e Filosofici di Napoli, di 
cui è dinamico Presidente 
l'Avv. Gerardo Marotta, ha pro- 
mosso non solo in Italia ma anche 
in gran parte d'Europa, una vigoro- 
sa ripresa della memoria storica. 

In numerosi centri e Comuni, con 
la collaborazione delle Scuole loca- 
li, di Sindaci ed Assessori regionali, 
provinciali e comunali, attraverso se- 
minari, giornate di studio, scuole esti- 
ve, corsi di perfezionamento e mo- 
stre storico-didattiche, sono stati trat- 
tati grandi eventi, come la rivoluzio- 
ne francese, la rivoluzione napoleta- 
na del '79, il risorgimento italiano e 
la costruzione dello stato unitario e 
le grandi figure storiche. 

Con tali mezzi si sono creati, spe- 
cie nel Mezzogiorno d'Italia, un va- 
sto risveglio della coscienza civile e 
interesse per la storia, dialoghi e 
scambi culturali tra centinaia di Co- 
muni che, è l'augurio di tutti, potran- 
no avere effetti benefici sulla menta- 
lità e sul costume politico delle po- 
polazioni. 

E proprio in questo clima ed in 
quest'ottica che si colloca l’iniziativa 
di una scuola estiva di studi umani- 
stici in Carsoli, cui hanno aderito, ol- 
tre lo stesso Comune, la Regione 
Abruzzo, il consiglio regionale dei 
giornalisti d'Abruzzo. All’inaugura- 
zione del corso hanno portato il loro 
saluto il presidente della Comunità 
montana Marsica I, Dr. Pietro Mercu- 
ri e il Preside del Liceo Scientifico di 
Avezzano, Prof. Angelo Bernardini. 
La direzione della scuola è stata af- 
fidata al Dr. Vincenzo Lucarelli, Pre- 
sidente del centro studi e ricerche 
Raffaele Manari ed ex Sindaco di 
Carsoli. 

Felicissima la scelta di questa zo- 
na non solo per la facilità di accesso 
per i professori dalle Università di 
Roma e di Napoli, ma anche perché 
questa Piana del Cavaliere, delimi- 
tata ad Est da Carsoli, costituisce il 


DECENTRAMENTO IN MONTAGNA 
DI ATTIVITA DI RICERCA FINALIZZATA 
L’UNCEM scrive al Ministro della Ricerca Scientifica 


Riproduciamo il testo della lettera inviata dal Presidente dell’UNCEM 
al Ministro on. Prof. Stefano Podestà: 


Signor Ministro, 

l'art. 14 della legge n. 97/94 recante ‘Nuove disposizioni per le zone 
montane” contempla la localizzazione in montagna di istituti di ricerca, 
laboratori, università, ecc., la cui presenza nelle aree metropolitane non 
sia indispensabile. 

Tale norma, sostenuta con convinzione dall’UNCEM, intende incenti- 
vare il decentramento nei Comuni montani di attività e servizi di ricerca 
finalizzata. 

E accertato infatti che la costituzione di poli o parti tecnologici o scien- 
tifici può determinare un indotto di natura socio-economica nei confron- 
ti del resto della realtà locale. L’incentivazione di attività di ricerca può 
essere particolarmente utile allo sviluppo sia sotto il profilo socio- 
economico che sotto quello delle tecnologie funzionali alla migliore pro- 
tezione ed utilizzazione delle risorse dell'ambiente specifiche delle di- 
verse realtà. 

Peraltro, in presenza del significativo sviluppo tecnologico e telemati- 
co registrato nell’ultimo decennio, non si ritiene sussistano ostacoli di 
natura particolare alla localizzazione in ambiente montano di tali attività 
e che la qualità dell'ambiente stesso possa costituire fattore di incenti- 
vazione. 

Inoltre, il CIPE ha espresso orientamenti analoghi nella propria deli- 
berazione del 25 febbraio scorso, con la quale ha dettato gli indirizzi per 
il Piano triennale 1994-96 di sviluppo della ricerca scientifica e tecnolo- 
gica (cfr. spec. il punto 6). 

Le segnalo che iniziative similari sono da tempo in atto in altri Paesi, 
quali la Francia. In proposito si allega una scheda del CEMAGREF. 

Con riferimento a quanto esposto, La prego di consentire ad un in- 
contro a breve con questa Unione, in modo da esaminare compiutamente 
le possibili iniziative da intraprendere. 

Grato per l’attenzione ed in attesa di cortese riscontro, Le invio i mi- 
gliori distinti saluti. 


Sen. Dr Mario Campagnoli 
Presidente dell’UNCEM 


trifinio di tre province di due regioni 
diverse. Infatti su questo vasto alti- 
piano s'affacciano una quindicina di 
comuni e frazioni delle province di 
Roma, Rieti, l'Aquila. 

Questi paesi, tutti montanissimi e 
tutti in una posizione marginale nel 
contesto della regione di appartenen- 
za, al di là di ciò che riescono fatico- 
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samente ad esprimere sul piano del- 
lo sviluppo economico e sociale, at- 
traverso iniziative come queste del- 
l’Avv. Marotta, possono suscitare e 
rilanciare una rinnovata coscienza ci- 
vile unitamente ad una proficua cu- 
riosità storica e culturale di toni e li- 
velli elevati. 

A ciò si aggiunge l’avvio di una de- 


marginalizzazione con correlati inte- 
ressi turistici per aree geografiche 
periferiche neglette che, invece, pos- 
sono produrre ed offrire opportunità 
formative inaspettate. 

Infatti a Carsoli si sono riuniti ed 
hanno dimorato per una decina di 
giorni una ventina di borsisti prove- 
nienti da Napoli, Roma, L'Aquila, Ta- 
gliacozzo, Avezzano, che hanno se- 
guito il seminario sul Rinascimento 
e su altri temi e personaggi trattati 
con competenza ed efficace comu- 
nicativa dal Prof. De Maio, ordinario 
di storia del Rinascimento e di storia 
moderna all'università di Napoli, coa- 
diuvato dagli assistenti Gennaro M. 
Barbuto, Stefano Zen e Raffaella 
Ragone. 

L'evento culturale ha calamitato 
l'interesse e l'attenzione non solo dei 
borsisti ma anche di alcuni insegnan- 
ti del carsolano. 

Hanno fatto da cornice alle cono- 
scenze ed alle ricerche storiche al- 
cune visite guidate: al castello cin- 
quecentesco spagnolo di L'Aquila, ai 
castelli baronali di Pereto e di Collal- 
to Sabino, all’antichissimo santuario 
francescano della Madonna dei Biso- 
gnosi; infine, ultima visita alla più re- 
cente ed imponente realizzazione ti- 
pografica del Mezzogiorno: il centro 
stampa di // Sole 24 ore, dove il ca- 
postruttura, Ing. Ceccarelli, ha illu- 
strato ai visitatori la perfetta organiz- 
zazione e funzionalità dei reparti. 

AI castello normanno di Pereto ad 
accogliere i borsisti, unitamente al 
proprietario, Prof. Aldo Maria Arena, 
erano il Sindaco Ippoliti Enrico, gli 
Assessori Giovanni Meuti e Giacin- 
to Sciò ed altri. 

Durante il drink all'aperto il castel- 
lano ha promesso al Prof. De Maio 
di finanziare una borsa di studio per 
una tesi di laurea su ricerche stori- 
che riguardanti la nostra zona. 

AI santuario dei Bisognosi il poli- 
glotta francescano Padre Apollonio 
ed il Prof. De Maio hanno illustrato 
i preziosi affreschi in 5-6 strati so- 
vrapposti e databili tra il V° e il XIV° 
secolo. 

A Colletto Sabino il Sindaco Do- 
menico Giuseppini, prima del rinfre- 
sco al Comune, per ragioni di spazio, 
ha fatto ospitare tutti al Castello ba- 
ronale dell'Ing. Rinaldi. Unanime am- 
mirazione ha destato il restauro di 
molti locali del vasto complesso per 
la felice simbiosi tra il decoro e i con- 
forts moderni e il rigoroso rispetto 
dell'antico. Anche per questo, oltre 
al panorama a 360 gradi che si go- 
de a perdita d’occhio su tre provin- 
ce, Collalto è diventata da qualche 
anno ambita sede di convegni cultu- 
rali e scientifici a livello non solo na- 


ESCLUSIONE DALLE COMUNITÀ MONTANE 
DEI COMUNI SUPERIORI A 40.000 ABITANTI 


Il Comune di Rieti, visto che l'art. 28 della legge 142/90 prevede che 
dalle Comunità montane siano esclusi i Comuni con più di 40.000 abi- 
tanti (e atteso che la Regione Lazio non ha ancora provveduto al riordi- 
no delle Comunità montane, cosa che avrebbe dovuto fare entro un an- 
no...) ha chiesto il parere dell’UNCEM per sapere se, nelle more dell’e- 
manazione della Legge regionale, debba provvedere al rinnovo dei pro- 
pri rappresentanti nel Consiglio della Comunità montana. 

Questa la risposta dell'UNCEM: 


“In relazione al quesito proposto da codesta spett.le Amministrazio- 
ne comunale, con n. di prot. 33434, del 27/7/94, si precisa quanto segue: 
— i criteri stabiliti dall'art. 28 della legge n. 142/90 e che influenzano 
la composizione della base associativa comunale delle Comunità mon- 
tane, vanno letti in relazione al dispositivo del successivo art. 61, 2° 
comma. 

Quest'ultimo attribuisce al legislatore regionale il compito di provve- 
dere al riordino degli Enti ‘“de quibus’ applicando le previsioni del cita- 
to art. 28: sino a quel momento le medesime rimangono prive di effetto, 
né il termine di un anno posto alla Regione ha carattere perentorio, trat- 


tandosi di materia ordinamentale. 


Poiché la Regione Lazio non ha ancora provveduto al riordino delle 
Comunità montane, il Comune di Rieti deve disporre il rinnovo dei pro- 
pri rappresentanti nel Consiglio comunitario secondo le previsioni della 


normativa vigente in materia. 
Distinti saluti”. 


zionale. 

In una di queste sale restaurate il 
prof. De Maio, dopo il saluto del Sin- 
daco, ha acceso da par suo dei flash 
su cenni storici della zona e sugli 
scopi delle scuole istituite ed istituen- 
de. Il pubblico, numeroso anche per 
la presenza dei volenterosi giovani 
della locale Proloco, ha partecipato 
con domande e proposte. 

Lo scrivente, invitato al microfono 
dal Sindaco e da altri, sgamata la 
presenza in sala di montanari anche 
di altri paesi, coram populo multo, ha 
‘‘fimegafonato’' e commentato il te- 
legramma di saluti e di plauso agli 
ideatori dei corsi estivi universitari, al 
corpo insegnante e a tutti i parteci- 
panti, del Dr Lucio Cangini, Vicepre- 
sidente Vicario dell’UNCEM, l’orga- 
nismo che da oltre un 40ennio lotta 
indefessamente per ottenere leggi 
per la difesa e lo sviluppo delle zone 
montane. Per sopraggiunti impegni 
regionali, ha inviato per telefono 
commenti e saluti con il rammarico 
della forzata assenza fisica, il Dr Ar- 
naldo Finarelli, altro tenace e valido 
difensore dei diritti dei montanari, da 
anni Sindaco di Castelguidone e Pre- 
sidente dell'UNCEM della Regione 
Abruzzo. 

Sono passati più di 100 anni che 
i cippi di pietra con l'incisione della 
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ll Segretario generale 
Bruno Cavini 


tiara del Papa su un lato e il giglio dei 
Borboni sul lato opposto di questi 
monti non segnano più confini di Sta- 
ti diversi, ma delimitazioni di regioni 
e province di uno stesso Paese; ma 
solo da qualche anno l’UNCEM è riu- 
scita a strappare con le unghie una 
legge un po’ più decente per la mon- 
tagna. Ed è cultura di questi giorni 
la generale convinzione sulla neces- 
sità di riparametrare e correlare gl'in- 
vestimenti tra la città e la montagna. 

Ma quante devastanti inondazioni 
per capire che se ‘‘a montagna pian- 
ge la pianura e la città non ridono!" 
Ben vengano, quindi, e si moltiplichi- 
no le iniziative come queste dell'Avv. 
Marotta. E se è vero che ‘verba vo- 
lant, exempla trahunt'' altre Univer- 
sità seguano l'esempio della conso- 
rella di Napoli, nel creare, in zone 
montane e periferiche come la nostra 
centri estivi di cultura: crogioli e 
osmosi di conoscenze e tradizioni di- 
verse. La malleveria di organismi co- 
sì prestigiosi (le Università) può in- 
durre il governo ad onorare i suoi im- 
pegni finanziari in favore delle zone 
montane più svantaggiate. 

Che il Buon Dio, che ben conosce 
i diritti e i torti delle genti di monta- 
gna e delle zone svantaggiate, illu- 
mini la mente e ammolli il cuore dei 
nostri Faraoni! n 


MOSTRE E RASSEGNE 


WEST CANADA: 
I FOTOGRAFI ALLA SCOPERTA 
DELLE MONTAGNE ROCCIOSE 


Nuova Mostra a 


e Montagne Rocciose del 

West Canada fanno da sem- 

pre parte dell'immaginario 

collettivo degli italiani. La 
nostra mente si sofferma immedia- 
tamente sull’esplorazione di quelle 
regioni lontane: la vita dei pionieri, la 
costruzione dei primi insediamenti, 
l’arrivo della strada ferrata, il rappor- 
to tra i nuovi venuti e le tribù india- 
ne, il nascente sfruttamento turistico, 
gli alpinisti... Questo mondo e que- 
ste situazioni ci vengono illustrate 
con straordinaria precisione dalle fo- 
tografie di Byron Harmon, Elliott Bar- 


nes, Mary Schaffer e della famiglia | 
Vaux, presentate nella mostra tem- {l 


poranea West Canada - | fotografi al- 
la scoperta delle Montagne Roccio- 
se, allestita al Museo Nazionale del- 
la Montagna di Torino dal 29 settem- 
bre al 27 novembre 1994. 

L'esposizione si trasferirà poi a 
Courmayeur, Museo Alpino, dal di- 
cembre 1994 e sarà allestita nell'e- 
state 1995 a Breuil-Cervinia. 

| fotografi presenti nella rassegna, 
ognuno con la sua personale visio- 
ne, hanno molti tratti in comune. Tutti 
erano americani, tutti si stabilirono in 
Canada, ad eccezione dei Vaux, i 
quali tuttavia a partire dal 1894, tor- 
narono nelle Montagne Rocciose 
ogni estate per quarant'anni. 

Tutti giunsero in un'epoca in cui 
l’accesso dagli Stati Uniti era libero, 
tanto agli immigrati, attratti dal bas- 
so costo della terra, quanto ai viag- 
giatori in cerca di nuove avventure. 
Mary Schaffer e la famiglia Vaux 
giunsero poco dopo l'apertura della 
linea transcontinentale Canadian Pa- 
cific Railway nel 1886. Barnes e Har- 
mon si stabilirono in Canada nel pri- 
mo decennio del secolo seguente. 
Per entrambi era un'epoca di scoper- 
ta personale. Tutti questi fotografi 
percorsero all'incirca gli stessi itine- 
rari e si incrociarono più volte. La do- 
cumentazione ottenuta è quindi com- 
Plementare e ricca di particolari. 

Dilettanti o professionisti, nono- 


| Museo Nazionale della Montagna di Torino 


stante la diversità di motivazioni, tutti | stichezza con il variare degli approc- 
produssero fotografie di alto livello. | ci e l'evolversi della tecnologia della 
Se nessuno fu al centro di movimenti | loro arte. Infine, e questo è forse il 
d'avanguardia, tutti ebbero la dime- | tratto comune più importante, tutti 
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uscirono dagli itinerari ferroviari e dai 
sentieri per esplorare la wilderness 
e scoprire le Montagne Rocciose. 

Le immagini provengono dal Why- 
te Museum of the Canadian Rockies 
di Banff che, per la prima volta in Eu- 
ropa, ha offerto al Museo Nazionale 
della Montagna la possibilità di pre- 
sentare questo importante ed inso- 
stituibile documento visivo sulla sto- 
ria del Canada. 

Il Canada è un Paese giovane. La 
Confederazione fu istituita il primo lu- 
glio 1867. Il Paese copre un vasto 
territorio e gran parte delle regioni 
occidentali non erano ancora state 
colonizzate quando la Costituzione 
Canadese venne firmata a Charlot- 
tetown. Per garantire l'unione delle 
Province e dei Territori costituenti il 
nuovo Canada e tenere a bada la mi- 
naccia dell’espansionismo america- 
no si imponevano drastici provvedi- 
menti. La costruzione della Canadian 
Pacific Railway, la linea ferroviaria da 
Montreal a Vancouver, funse da ca- 
talizzatore del nuovo nazionalismo, 
e nel contempo da mezzo insostitui- 
bile per avvicinare i primi avventuro- 
si turisti alle Montagne dell'Ovest. 

Sulla catena delle Rocciose nac- 
quero presto i primi alberghi che co- 
stituirono un punto di appoggio indi- 
spensabile per il raggiungimento del- 
le aree più remote (cime, valli e 
ghiacciai sino ad allora inesplorate). 
Giunsero poi i primi alpinisti, le gui- 
de svizzere e nel 1906 venne fonda- 
to l’Alpine Club of Canada. 

La vita cambiava rapidamente, la 
cittadina di Banff assumeva un nuo- 
vo rilievo mentre gli indiani venivano 
ancora fotografati nei tipici accampa- 
menti tra le montagne. 

Sono tutte situazioni che compaio- 
no regolarmente rappresentate nel- 
la mostra, coordinata da Aldo Audi- 
sio (direttore del Museo Nazionale 
della Montagna di Torino) e curata da 
Katherine Lipsett (conservatrice ar- 
tistica del Whyte Museum of the Ca- 
nadian Rockies di Banff). 

| testi del catalogo — di K. Lipsett 
e D.J. Bourdon — con una diversa 
angolazione documentano a fondo la 
scoperta delie Rocciose, prima attra- 
verso schede biografiche descrittive 
dei fotografi, poi inserendo ie loro 
realizzazioni in settori tematici; il tutto 
contrapposto alle straordinarie, ed a 
noi quasi sconosciute, immagini fo- 
tografiche. 

Il volume (edito nella collana dei 
Cahiers Museomontagna ripropone 
— con una raffinata riproduzione a 
due toni di nero o a colori — tutte le 
immagini presentate dalla mostra. ll 
libro di complessive 172 pagine vie- 
ne venduto a Lire 30.000. 


La mostra nasce da un'articolata 
cooperazione tra il Museo Naziona- 
le della Montagna e il Whyte Mu- 
seum ed è realizzata grazie all’As- 
sessorato alla Cultura della Regione 
Piemonte ed a quello del Turismo, 
Sport e Beni Culturali della Regione 
Autonoma Valle d'Aosta, con la col- 
laborazione della SAI - Capello e Ra- 
seri - Agenzia di Grugliasco e con il 
patrocinio dell'Ambasciata del Cana- 
da di Roma. 

Nello stesso periodo, sempre al 
Museo Nazionale della Montagna al 
Monte dei Cappuccini di Torino, è al- 
lestita un’altra mostra. Questa volta 
si tratta di un fotografo contempora- 
neo che, a suo modo, riscopre oggi 
le Montagne Rocciose. 

Sono difatti questi i paesaggi che 
sono più familiari a Craig Richards: 
le cime, le valli ed i fiumi visti tante 
volte nelle fotografie storiche che 
vengono regolarmente reinterpreta- 
ti. Le emozioni delle luci, gli effetti 
della neve, le caratteristiche foreste 
trovano altrettanti momenti nelle sue 
fotografie rigorosamente senza 
colore. 

E un modo di riscoprire le Roccio- 
se canadesi trovando una nuova mo- 
tivazione per abitare in quella terra. 


Come scrive K. Lipsett: « Questo è 
stato ed è un luogo di avventura e 
conquista, di tempi e di modi di vita 
più semplici in un mondo sempre più 
frenetico e complesso. E un luogo 
che comunica un senso di pace, ma 
anche un senso di forza... Un luogo 
di scoperta ». 

Anche per l'esposizione « Craig 
Richards - un fotografo alla riscoper- 
ta delle Montagne Rocciose » è sta- 
to stampato un catalogo nella colla- 
na dei Cahiers Museomontagna. Nel 
volumetto, in vendita a Lire 10.000, 
sono riprodotte tutte le foto della 
rassegna. 

Ambedue le manifestazioni sono 
inserite nel programma di lavoro 
Spazio Canada - che viene aperto da 
queste manifestazioni e continuerà 
nei primi mesi del 1995 - messo a 
punto dall'Assessorato alla Cultura 
della Regione Piemonte e dal Museo 
Nazionale della Montagna di Torino 
con la collaborazione di Enti ed Isti- 
tuzioni canadesi. 

Sempre al Museo Nazionale della 
Montagna dal 29 settembre al 27 no- 
vembre 1994 è in corso una rasse- 
gna di film di montagna canadesi. 

nu 


Conversione in legge del decreto legge 8 agosto 1994, 
n. 491, concernente, tra l’altro, disposizioni urgenti per 
l’avvio dell’intervento ordinario nelle aree depresse del 
territorio nazionale (Atto Camera n. 1158). 


PROPOSTA DI EMENDAMENTO DELL’UNCEM 


Il decreto legge in esame, all'art. 1, comma 1, lett. a), definisce e'indi- 
vidua le “aree depresse” al fine dell’avvio di una politica di intervento 
ordinario dello Stato per tali territori, in applicazione della legge n. 488/92. 

Tale individuazione prevede anche la possibile inclusione di ‘quelle 
(aree) eleggibili sulla base di analoghe caratteristiche”. 


Per quanto specificamente concerne i territori non compresi tra quelli 
oggi ammessi agli interventi dei fondi strutturali (obiettivi 1, 2 e 5b), que- 
sta Unione sostiene l'esigenza di ricomprendere tra le ‘‘aree depresse 
eleggibili" i comuni classificati montani, con meno di 5.000 abitanti, in 
taluni casi esclusi dalle zonizzazioni relative all’obiettivo 5b. 

Si sottopone pertanto ad attenzione le seguente proposta di emen- 


damento: 


all'art. 1, dopo il comma uno, aggiungere il seguente comma: 


‘“1/bis. le aree eleggibili sulla base delle analoghe caratteristiche, di cui 
alla lett. a) del precedente comma, sono individuate tra i comuni con 
popolazione inferiore a 5.000 abitanti, classificati montani ai sensi della 
legge 31 gennaio 1994, n. 97, con decreto del ministro del bilancio e 
della programmazione economica, sentita la Conferenza permanente per 
i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome e l'Unione na- 
zionale comuni comunità enti montani (UNCEM)”'. 
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MI L'intervento finale ciel Vicepresidente vicario dell’UNCEM, 
L'ucio Cangini 


MO -- cia7ione generale del dr Edoardo Martinengo: 
“Una politica per la montagna europea" 


ln contributo dell’Appenninc 

[HAI tributo dell’Arco Alpino italiano 

[| o della “Carta della montagna europea” 
MI La “Dil iarazione finale! di Chamonix 


MONTAGNA 


La 3? Conferenza europea delle regioni di montagna si è svolta dal 15 al 17 settembre 
1994 nella cittadina francese di Chamonix, su iniziativa del Congresso dei Poteri regionali 
e locali del Consiglio d'Europa. 

La relazione generale sul tema ‘Una politica per la montagna europea’' è stata presenta- 
ta da Edoardo Martinengo, nella sua veste di Presidente dell’AEM, l'Associazione europea 
degli amministratori montani. 

Folta la partecipazione di amministratori montani italiani, in rappresentanza dell’UNCEM 
Nazionale e di molte Delegazioni regionali dell’Unione. 

I lavori sono stati aperti da Carlo Andreotti, Presidente della Provincia Autonoma di Tren- 
to, dove si era svolta nel 1988 la seconda edizione della Conferenza. 

Interessante la presenza ufficiale — per la prima volta — anche di rappresentanti delle 
zone montane di Romania e Slovacchia. 

Contributi ai lavori sono giunti sia dall’Appennino, portavoce il Vicepresidente vicario del- 
l'’UNCEM Lucio Cangini, sia dalla Conferenza dei Presidenti delle Delegazioni UNCEM del- 
l’arco alpino. 

Inoltre, i partecipanti italiani dell’UNCEM si sono riuniti la sera precedente la chiusura 
dei lavori, cosa che ha consentito un puntuale intervento di Lucio Cangini a nome dell’UN- 
CEM nel dibattito che ha condotto all’approvazione sia del testo della ‘'Carta della monta- 
gna europea'' sia della ‘‘Dichiarazione finale’ della Conferenza. 

In questo ‘‘Speciale’’ pubblichiamo i principali documenti prima descritti ed un quadro 
sintetico dei temi trattati e dei rapporti presentati, che hanno consentito ai presenti di fare 
il punto con un approfondito giro d’orizzonte sulla realtà, i problemi e le aspettative delle 
zone montane di tutto il continente europeo. 
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MONTAGNA 


L'INTERVENTO FINALE 
DEL VICEPRESIDENTE VICARIO 


DELL'UNCEM 


'importanza politica e cultu- 
rale di questa Conferenza 
della Montagna Europea è 
tale che l'UNCEM mi ha in- 
caricato di formulare ed ufficializ- 

zare una dichiarazione di voto e di 

voti augurali. 

Dichiarazione che, pur presentan- 
do un profilo propositivo, vuole esse- 
re anche impegno istituzionale delle 
Autonomie locali della Montagna Ita- 
liana, di cui l'’UNCEM è l'Associazio- 
ne, ad una dovuta ed adeguata am- 
plificazione divulgativa di quanto, qui 
in Chamonix, stabilito. 

Va detto, però, che grave è l'as- 
senza dei Parlamentari Europei e 
credo che una sorta di diffida a que- 
sti Signori, che dovrebbero rappre- 
sentare gli interessi dell'Europa e de- 
gli Europei, vada inviata: invertendo 
l'ordine dei fattori dovremo fare in 
modo che se Maometto (Parlamen- 
tari) non è andato alla Montagna, la 
Montagna vada a Maometto. 

Se ciò non facessimo la supponen- 
za politica e la debolezza culturale, 
dei Parlamentari, mostrata nei con- 
fronti della Conferenza, farebbero 
perdere colpi alla concretizzazione 
della politica per la Montagna Euro- 
pea che questa nostra Assise ha 
concentrato nei tre documenti prin- 
cipali: 

* Carta della Montagna, 

* Convenzione per la protezione 
delle Alpi, 

* Risoluzione politica conclusiva. 
A questo proposito, l'UNCEM dà 

adesione piena alla relazione intro- 

duttiva di Martinengo, una sorta di 

prestigioso collante delle tre Carte 

che, per quanto vi sta scritto, posso- 
no esprimere una sintonia, di visio- 
ne e di lineamenti politici, oggettiva. 

Infatti, i tre atti si avvalgono, anzi 
si alimentano, di alcuni principi 
comuni: 

a) Risorsa Montagna fatta di monta- 
gne (la Montagna risorsa conti- 
nentale); 

b) Sistema d'habitat economico in- 


tegrato; 

c) Interdipendenza socio-territoriale 
e produttiva fra aree metropolita- 
ne e montagna; 

d) Decentramento degli insediamenti 
produttivi e dei centri erogatori dei 
servizi (diffusione territoriale del- 
le opportunità sociali, occupazio- 
nali e produttive). 

Alla CEE, agli Stati Nazionali e al- 
le Regioni diciamo, allora, di farsi ca- 
rico non solo di una politica coeren- 
te e congruente ma di costruire un 
raccordo permanente, un tramite 
operativo, che ci traghetti dalla poli- 
tica al progetto, fra Opera di Gover- 
no - Progetti di Sviluppo - Provvedi- 
menti legislativi e finanziari. 

In tale contesto politico le Autono- 
mie Locali non vanno intese come 
poteri decentrati dello Stato ma co- 
me Articolazioni autonome dello Sta- 
to, depositarie e responsabili delle 
scelte di governo locale. 

A ben guardare nella Storia, il Co- 
mune, è stato la prima aggregazio- 
ne sociale spontanea e il primo pas- 
so verso l'affrancamento umano e 
civico. 

IL Comune è, tuttora, garanzia de- 
mocratica che tutela i diritti del sin- 
golo Cittadino; lo è stato prima anco- 
ra e, a volte, contro gli Stati Nazio- 
nali che, non di rado, accentrano, 
condizionano, quando non opprimo- 
no, le istanze periferiche. 

Possiamo ben dire che Piccolo è 
democratico, per il rapporto diretto 
che, giorno dopo giorno, nei Comu- 
ni di Montagna, intercorre fra Eletti 
ed Elettori. 

Le Autonomie Locali, con la riso- 
luzione finale della 38 Conferenza 
della Montagna Europea, pretendo- 
no il riconoscimento del Diritto di fa- 
re il proprio dovere istituzionale con- 
catenando le espressioni esistenziali 
e produttive della quotidianità con le 
grandi opzioni politiche dei Parla- 
mentari e dei Governi nazionali e co- 
munitario. 

Solo per questa strada l'Europa 


degli Stati potrà divenire Europa dei 

popoli. 

Non si può governare con giusti- 
zia e equità l'Europa senza il ricono- | 
scimento dell'apporto legittimo del- | 
la sovranità locale. 

Per realizzare quanto affermato si 
propone all'Assemblea: 

1) L'adozione in filiera dei tre docu- 
menti (approvando la Risoluzione 
finale si approvi, nel contempo, la 
Relazione Martinengo, la Conven- 
zione Alpi e la Carta della Monta- 
gna, mettendo così, insieme, un 
robusto, nobile e compatto pac- 
chetto di negoziazione con la 
CHEHSE 

2) Piano di informazione e divulga- 
zione dei contenuti culturali e po- 
litici della Risoluzione finale 
* Collegamenti mass media 
* Presentazione ufficiale al Parla- 

mento Europeo 

* Segretariato Europeo della Mon- 

tagna (monitoraggio e osserva- 
torio) da costituirsi presso la Pre- 
sidenza del Consiglio d'Europa 

* Incontro, a breve termine, AEM- 

Congresso Europeo Poteri Loca- 
li (per fare il punto della situazio- 
ne e per darsi un piano di 
lavoro). 

In conclusione, tutte le Autonomie 
Locali d'Europa, devono lavorare 
nella consapevolezza che il valore di 
ciò che la Montagna ha conservato 
è essenziale al fine di qualificare esi- 
stenzialmente e produttivamente il 
trapasso epocale fra il vecchio e nuo- 
vo modello di sviluppo. 

E un'occasione storica quella che 
si presenta alle Autonomie Locali. Se 
non sapessimo coglierla ce ne deri- 
verebbe una imperdonabile respon- 
sabilità. 

Chiudo parafrasando uno scritto- 
re italiano: // futuro ha un cuore anti- 
co e Il cuore antico d'Europa è la 
Montagna. 

A nome dell'UNCEM vi ringrazio 
per la raffinata e cortese ospitalità. 

Lucio Cangini 


MONTAGNA 


Edoardo Martinengo 


UNA POLITICA 
PER LA MONTAGNA EUROPEA 


este brevi considerazioni in 
premessa al rapporto gene- 
rale ed allo stesso tema del- 
la terza Conferenza europea 
delle regioni di montagna: ‘‘Una 
politica per la montagna europea”' 
intendono sostanzialmente chiarire 
le motivazioni di questo incontro. 

Esse vanno ricercate nel passato 
prossimo, nella risoluzione 202/89 
della Conferenza Permanente dei 
Poteri Locali e Regionali d'Europa 
che, nel prendere atto della mozio- 
ne conclusiva della Conferenza di 
Trento del 1988, invitava l'Assem- 
blea Parlamentare del Consiglio 
d'Europa, in stretta cooperazione 
con la CPLRE, ad elaborare il proget- 
to di una ‘Carta europea delle Re- 
gioni di montagna"'. 

Quel progetto è oggi alla nostra at- 
tenzione. 

Se guardiamo, a partire da un pas- 
sato più lontano, troviamo nell'inte- 
resse degli Organi del Consiglio 
d'Europa al tema della montagna — 
testimoniato in un insieme di atti, par- 
te dei quali sono presenti nella docu- 
mentazione distribuita — le ragioni 
che hanno motivato l'organizzazione 
di questa terza Conferenza delle re- 
gioni di montagna: dalle prime Riso- 
luzioni delle Conferenze dei Ministri 
per l'assetto del territorio dei Paesi 
membri del Consiglio d'Europa 
(Bonn 1970, Grande-Motte 1973, Ba- 
ri 1976) alle prime Risoluzioni del Co- 
mitato dei Ministri (Problemi econo- 
mici e sociali delle regioni di monta- 
gna 7/74; Zone sensibili delle alte 
montagne in Europa 9/75) sino alle 
ripetute determinazioni dell'Assem- 
blea Parlamentare ed alla costante 
attenzione ai diversi aspetti dei pro- 
blemi montani da parte della CPLRE. 

L'insieme della documentazione 
prodotta dagli Organi del Consiglio 
d'Europa sui temi della montagna è 
sicuramente la testimonianza di una 
sensibilità di rappresentanti politici 
eletti, dal livello dell'amministrazione 
comunale a quello del governo na- 


zionale, che non sempre in misura 
adeguata ha trovato riscontro e affer- 
mazione nelle politiche nazionali. 

Si tratta di una ulteriore dimostra- 
zione di quanto sia stato difficile per 
la montagna ottenere l’attenzione 
dovuta. 

Oggi alcuni segnali sembrano in- 
dicare nei confronti della montagna 
un nuovo interesse e ciò carica di un 
particolare importante significato 
questo incontro, ulteriore testimo- 
nianza dell'attenzione del Consiglio 
d'Europa. 

Un'attenzione che si pone oggi 


obiettivi determinati: da un lato la 
presentazione della ‘‘Carta europea 
delle regioni di montagna”, dall'altro, 
accanto alla presentazione di aspet- 
ti meno noti della montagna europea, 
l'individuazione di qualche proposta 
valida per l'attuazione di una politi- 
ca per una montagna in Europa. 

Sono considerazioni, queste ulti- 
me, che i componenti del gruppo di 
lavoro che ha preparato la Conferen- 
za si augurano, ed io con loro, pos- 
sano essere utili ad un sereno avve- 
nire della montagna. 


Perché una politica per la montagna? 


Il problema della montagna è pre- 
sente, da tempo, in tutti i Paesi eu- 
ropei ove esistono territori montani. 
L'origine del problema nasce nel mo- 
mento in cui cominciano a più mar- 
catamente differenziarsi le condizioni 
di vita tra la gente della montagna e 
quella del piano, cioè nel momento 
in cui le differenze diventano conse- 
guenza non solo delle maggiori diffi- 
coltà ambientali della montagna ma 
del progressivo cambiamento del 
rapporto tra le condizioni socio- 
economiche. Nel corso dei secoli e 
nelle differenti realtà montane non 
sempre questo rapporto è stato ne- 
gativo per la montagna. Probabil- 
mente non lo era nell'epoca in cui ini- 
ziò il popolamento delle montagne; 
certo non lo era nella prima metà del 
Millesettecento quando it disagio del- 
la miseria dei contadini della pianu- 
ra lombarda, dovuto anche ai mutati 
rapporti tra la proprietà terriera e la 
forza lavoro, era sicuramente mag- 
giore di quello dei montanari delle 
valli. Questi, preso atto che i prodot- 
ti della terra non garantivano che tre 
mesi di sussistenza, sin da allora ri- 
solvevano il problema con una orga- 
nizzata emigrazione stagionale. 

Oggi in Europa il problema della 
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montagna si pone in modo molto dif- 
ferenziato ed è quindi necessario 
trattare l'argomento con indispensa- 
bile cautela. La molteplicità delle 
realtà montane in Europa, le differen- 
ze con le quali nell'ultimo secolo i 
problemi sono stati affrontati, anche 
in rapporto alla loro incidenza all’in- 
terno delle situazioni economiche e 
politiche degli Stati, non consentono 
generalizzazioni se non in linea di 
principio. Ed in linea di principio si 
può intanto dire che le popolazioni 
montane dell'Europa hanno rappre- 
sentato nel passato — e rappresen- 
tano ancora oggi — un patrimonio 
umano ricco di tradizioni, di cultura, 
di capacità lavorativa e di ingegno- 
sità tale da costituire una ricchezza 
della quale il continente non può as- 
solutamente privarsi. Una ricchezza 
— va sottolineato — che si mantie- 
ne e si riproduce in quanto legata al 
proprio territorio. Altrettanto va sot- 
tolineato che l'intero discorso sulla 
montagna quale ‘“area-problema”' 
dell'Europa deve essere soprattutto 
incentrato sulle esigenze delle popo- 
lazioni montane, che peraltro si inter- 
secano strettamente con i valori del- 
l'assetto ambientale e della tutela del 
patrimonio naturale plasmato nei se- 


coli dagli insediamenti umani e con- | 


servato sino ad oggi proprio dalla 
istintiva sensibilità delle popolazioni 
montane. Il problema del rapporto tra 
le popolazioni montane ed il territo- 
rio non ha ancora assunto, nel qua- 
dro più generale dei problemi della 
montagna, l'importanza e l’attenzio- 
ne che merita. Ciò soprattutto per il 
rapporto che si crea tra l'identità ter- 
ritoriale vissuta dagli abitanti della 
montagna e lo sviluppo, intendendo- 
si per sviluppo quel processo, rara- 
mente reversibile — quindi durabile 
—, generato dalle forze endogene 
locali. 

L’identità territoriale si costruisce 
normalmente in un territorio attraver- 
so il modo in cui la popolazione vive 
lo spazio, il modo in cui lo spazio si 
colloca nelle reti di rapporto e il mo- 
do in cui gli individui ed i gruppi uti- 
lizzano e strutturano lo spazio. Il sen- 
so di appartenenza al territorio sarà 
tanto più forte se potrà basarsi, nel 
tempo, sulla storia, sulla cultura, sul- 
la lingua. Diventa evidente quindi il 
rapporto popolazione-territorio, che 
evolve nel rapporto popolazione- 
sviluppo-tutela del territorio, quando 
per popolazione si intenda la socie- 
tà locale che vive l'identità territoria- 
le. Queste considerazioni, che tendo- 
no a giustificare l'affermazione che 
i problemi della montagna si ricondu- 
cono essenzialmente ai problemi ed 
alle esigenze delle popolazioni mon- 
tanare, sono tanto più accettabili 
quanto maggiore si manifesta l'arre- 
tratezza delle condizioni socio- 
economiche dei territori montani in 
rapporto alle realtà urbane o di 
pianura. 

Il grado di marginalità dei territori 
montani rispetto alle condizioni 
socio-economiche si presenta nei 
Paesi europei in misura differenzia- 
ta per varie ragioni. Ciò rende diffi- 
cile una valutazione puntuale, pur 
senza impedire una rapida analisi 
delle cause che hanno determinato 
il manifestarsi del ‘problema monta- 
gna”. Sono cause ormai remote 
quelle legate allo sviluppo industria- 
le con i conseguenti fenomeni di un 
accentuato urbanesimo, di un miglio- 
ramento delle reti di collegamento, di 
una espansione dei mercati; fenome- 
ni che hanno marginalizzato la mon- 
tagna mettendone in crisi l’econo- 
mia, sottraendole forza lavoro, crean- 
do quei modelli urbani di modesta e 
in gran misura impossibile trasposi- 
zione in montagna. A queste cause, 
che potremmo definire ‘“c/assiche”’, 
si sono aggiunte nel tempo concau- 
se più ‘‘raffinate’’ che perpetuano ed 
in qualche modo aggravano una si- 
tuazione di marginalità inserendosi 
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su un tessuto socio-economico già 
fortemente indebolito. Si tratta delle 
distorsioni che oggi ed in passato si 
verificano e si sono verificate nell’im- 
piego delle risorse produttive priva- 
te e pubbliche. L’impiego delle risor- 
se produttive attratte verso aree do- 
tate di forte disponibilità di forze di 
lavoro e di maggiori economie di sca- 
la — economie dovute anche a mi- 
gliori dotazioni infrastrutturali e di più 
agevole accesso di mercati — ha 
provocato in montagna un vero e 
proprio degrado generalizzato. De- 
grado che ha colpito l'attività econo- 
mica, la dimensione demografica e 
di conseguenza le strutture cultura- 
li, iservizi e la stessa conservazione 
ambientale. Questa analisi va rap- 
portata alle singole realtà della mon- 
tagna europea, ma pare plausibile 
che in essa si possano riscontrare 
elementi applicabili alle differenti si- 
tuazioni locali. 

Può essere utile ricordare le brevi 
considerazioni sulle ‘zone montane"' 
contenute nel documento ‘Europa 
2000” a cura della Direzione Gene- 
rale delle Politiche Regionali dell’U- 
nione Europea ed ovviamente relati- 
ve ai Paesi dell'Europa comunitaria. 

Dopo aver ricordato che le zone 
montane occupano più di 650.000 
km?, ossia circa il 28% dell'intero 
territorio della Comunità, e che le 
stesse sono abitate dal 7,5% della 
popolazione comunitaria (circa 25 
milioni di persone) con una densità 
media di 42 abitanti per km?, densi- 
tà che in alcune zone scende sino a 
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2 0 3 abitanti per km?, il documento 
richiama alcune importanti caratteri- 
stiche comuni delle zone montane, 
nonostante la diversità delle situazio- 
ni locali, regionali e nazionali, che 
sono: 

— conformazione geografica: rilievi 
pronunciati, aridità del suolo, cli- 
ma caratterizzato da forti scarti tra 
i valori estremi, esposizione a ri- 
schi naturali, risorse naturali limi- 
tate ma considerevoli attrattive 
ambientali; 

— squilibri territoriali: basso livello di 
integrazione economica tra le zo- 
ne montane e le pianure circo- 
stanti, nonché tra le valli e le col- 
line o montagne che fanno parte 
di tali zone; 

— condizionamenti socio-economici: 
base economica ristretta (dipen- 
denza dall’agricoltura), isolamen- 
to, costo più elevato degli investi- 
menti per le infrastrutture; 

— patrimonio ambientale ricco ma 
vulnerabile: molte zone montane 
ospitano parchi nazionali o altre 
zone protette. 

Questi svantaggi — continua il do- 
cumento ‘Europa 2000'' — spiega- 
no lo scarso sviluppo e il basso livel- 
lo di vita generale delle zone monta- 
ne rispetto al resto della Comunità. 
Secondo stime, la metà delle 40 re- 
gioni in cui il territorio è montuoso 
per almeno il 50% hanno un indice 
di sviluppo economico compreso tra 
il 37% ed il 75% della media comu- 
nitaria. Sebbene questa sia la situa- 
zione generale, vi sono notevoli dif- 
ferenze nello sviluppo economico e 
nelle prospettive delle diverse zone 
montane. Ciò appare evidente nel 
caso dell'Italia, dove dei 30 Comuni 
più ricchi (su un totale di oltre 8.000) 
23 sono situati in zone montane, 27 
dei 30 Comuni più poveri sono egual- 
mente situati in tali zone. La monta- 
gna può essere approssimativamen- 
te divisa, secondo ‘Europa 2000", in 
tre categorie: zone ultraperiferiche, 
zone intermedie e zone sviluppate. 

Sono considerate dalla Unione Eu- 
ropea zone montane ultraperiferiche: 
la parte settentrionale delle High- 
lands scozzesi, le zone montuose 
della Grecia e quelle dell'Italia meri- 
dionale, il Portogallo nord-orientale, 
la Sierra de Gredos e la Cordillera 
Cantabrica occidentale in Spagna. 
Sono zone distanti dai centri econo- 
mici e carenti di collegamenti ade- 
guati ove, in mancanza di opportu- 
nità economiche, la popolazione è in 
costante diminuzione. 

Vengono considerate zone monta- 
ne intermedie: i Pirenei, il massiccio 
Centrale, i Vosgi, i rilievi dell’inghil- 
terra, del Galles e della Scozia meri- 


dionale, la Sierra Nevada, il massic- 
cio dell’Harz e la Selva di Franconia. 

Le zone montane sviluppate — 
sempre secondo l'Unione Europea 
— “sono quelle situate lungo i prin- 
cipali assi di sviluppo della Comuni- 
tà o in prossimità dei più importanti 
centri di attività economica. In tali zo- 
ne, fra cui, ad esempio, la maggior 
parte delle Alpi ed i rilievi occidenta- 
li della Germania, i vantaggi connes- 
si alla centralità geografica, uniti ad 
altri fattori quali il dinamismo dell’am- 
biente imprenditoriale, hanno com- 
pensato gli svantaggi dovuti alla mor- 
fologia”. 

Su queste considerazioni che 
paiono un po' superficiali — il docu- 
mento ‘‘Europa 2000"' su 208 pagi- 
ne ne dedica due all'argomento 
montagna — torneremo più avanti, 
mentre possiamo aggiungere, nel 
quadro generale, che i non molti da- 
ti in nostro possesso sulle zone mon- 
tane dei Paesi europei al di fuori della 
Comunità, con l'eccezione dell'Au- 
stria e della Svizzera, confermano 
una valutazione generale di limitato 
sviluppo. 

Un recente incontro a Bucarest, 
presenti rappresentanti dei Paesi in- 
teressati alla catena dei Carpazi, ha 
consentito di raccogliere elementi di 
valutazione caratterizzanti di quei 
territori montani. Emerge un quadro 
complessivo di limitato sviluppo, im- 
perniato su un'agricoltura di auto- 
consumo con carenza di infrastruttu- 
re e di servizi. Due terzi della catena 
dei Carpazi situati in Romania ospi- 
tano circa tre milioni di abitanti, di cui 
due milioni dediti all'agricoltura in 
quasi seicentomila aziende agricole 
private, ai limiti della sussistenza. 
Analoghe le situazioni in Slovacchia, 
in Ucraina, in Ungheria e in Polonia, 
anche se ovunque in questi Paesi si 
aprono iniziative e grande è la spe- 
ranza nella cooperazione interna- 
zionale. 

Tornando alle concause più attuali 
del degrado socio-economico della 
montagna, che abbiamo individuato 
nei distorto impiego delle risorse di- 
sponibili, è giusto ricordare come le 
zone di montagna abbiano, in Euro- 
pa, rispetto ad un certo tipo di risor- 
se, un ruolo predominante. La loro 
maggiore ricchezza è costituita: dal- 
le foreste che forniscono protezione, 
materie prime ed energia; dalle su- 
perfici agricole adatte all'allevamento 
di animali da riproduzione ed alla 
produzione di derrate alimentari qua- 
litativamente pregiate; dalle risorse 
idriche che producono energia e for- 
niscono acqua potabile ai centri ur- 
bani. La popolazione di montagna 
assicura inoltre una occupazione de- 


centrata del territorio e gli insedia- 
menti montani offrono agli abitanti 
delle città zone di riposo e di svago, 
assicurando altresì la conservazione 
del paesaggio e del tradizionale pa- 
trimonio culturale. Tali risorse produ- 
cono rilevanti benefici esterni, diffu- 
si sul territorio senza che, di fatto, la 
montagna possa riceverne un inden- 
nizzo adeguato se non in casi ecce- 
zionali. 

Un sia pur breve approfondimen- 
to delle ‘‘potenzialità’’ del territorio e 
dell'ambiente montano reso ‘vivo’ 
dalle popolazioni che lo abitano può 
aiutare a comprendere l’esigenza di 
una politica per la montagna. 


Habitat e spazio economico: le 
zone di montagna sono l'esempio di 
un habitat decentrato e costituisco- 
no la prevalente alternativa alla con- 
centrazione urbana. La loro grande 
estensione e la densità degli insedia- 
menti nelle zone di pianura e nelle 
aree di maggiore sviluppo economi- 
co, insieme alla tutela ed al rispetto 
delle comunità residenti, suggerisco- 
no il mantenimento delle zone mon- 
tane come habitat e spazio economi- 
co. Una economia diversificata e di- 
namica, le strutture sociali moderne 
ed il mantenimento delle identità cul- 
turali sono le basi necessarie per as- 
sicurare un popolamento decentra- 
to. Il mantenimento e lo sviluppo di 
tale habitat e di questo spazio eco- 
nomico devono essere, d'altro can- 
to, l'espressione di una volontà po- 
litica. 


Agricoltura e silvicoltura: le atti- 
vità agricole e silvicole non solo ca- 
ratterizzano il paesaggio delle zone 
di montagna, ma l'utilizzo del suolo 
significa mantenimento di aree di 
svago, sicurezza delle vie di transito 
in montagna e protezione di installa- 
zioni per la produzione di energia. 
Tali prestazioni, al di là dell'importan- 
za strettamente economica della pro- 
duzione agricola e forestale, non 
possono essere quantificate, ma so- 
no sicuramente di interesse pubbli- 
co. Inoltre, come si è già ricordato, 
l'agricoltura e la silvicoltura produco- 
no beni per il mercato. Occorre, a 
questo proposito, ricordare che l’al- 
ta qualità nel settore delle derrate ali- 
mentari acquista sempre maggiore 
importanza. 

L'agricoltura e la silvicoltura delle 
zone montane contribuiscono anche 
alla conservazione di specie animali 
e di varietà di essenze locali; anche 
il mantenimento di questa riserva di 
specie è di interesse pubblico. 


Conservazione dell’ambiente 
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naturale: l'equilibrio ecologico delle 
zone di montagna è precario; è per 
questo che tutte le attività umane de- 
vono rispettare in modo particolare 
l'equilibrio naturale. Priorità deve es- 
sere riservata al mantenimento del- 
le funzioni di protezione da piene, 
inondazioni, valanghe, ecc., così co- 
me all'utilizzo equilibrato delle poten- 
ziali risorse naturali. Le zone di mon- 
tagna non sono solo uno spazio di vi- 
ta per gli uomini, ma anche per le 
molte specie animali e vegetali e per- 
tanto un equilibrato sviluppo econo- 
mico deve basarsi anche sulla cono- 
scenza approfondita dei cicli naturali. 
Una corretta funzione dell'agricoltu- 
ra e della silvicoltura nella gestione 
del territorio montano si rivela pertan- 
to indispensabile. 


Area turistica e di svago: gli abi- 
tanti dei centri urbani trovano nelle 
zone di montagna un ambiente che 
permette le attività del tempo libero 
ed il riposo. Anche quali zone di sva- 
go esse necessitano di infrastruttu- 
re e servizi adeguati (trasporti, allog- 
gi, mezzi di trasporto di montagna, 
eliminazione di rifiuti. ecc.), mentre 
anche una saggia valorizzazione tu- 
ristica può essere utile alla conser- 
vazione dell'ambiente naturale. Le 
necessarie infrastrutture devono 
dunque essere integrate nel quadro 
tradizionale delle zone di montagna, 
senza dimenticare che una non con- 
trollata urbanizzazione mette in pe- 
ricolo proprio quelle caratteristiche 
che richiamano la presenza dei po- 
tenziali turisti. Il turismo è un merca- 
to entro il quale la domanda è in cre- 
scita. Le zone di montagna possono 
sviluppare la domanda turistica se il 
paesaggio naturale e l'ambiente cul- 
turale sono saggiamente mantenuti 
e se i montanari stessi ne curano l'or- 
ganizzazione. 


Riserva di energia rinnovabile e 
di materie prime: le zone di monta- 
gna offrono risorse energetiche rin- 
novabili che interessano l'insieme 
dell'economia. Le risorse quali le- 
gname e potenziale idrico sono un 
utile completamento ad altre risorse 
energetiche limitate come il petrolio. 

Il mantenimento e lo sfruttamento 
delle risorse rinnovabili esigono lavo- 
ri ed investimenti importanti per l'u- 
tilizzo ed il mantenimento a lungo ter- 
mine di questo potenziale. In partico- 
lare la foresta ha, oltre alla funzione 
di produzione, quelle di protezione e 
di salubrità per le vallate ed i loro abi- 
tanti, di protezione del suolo, di riser- 
va d'acqua, di filtro dell’aria e di bio- 
tipo per la fauna e la flora. Tutto ciò 
non è esattamente quantificabile, tut- 


tavia l'erosione, gli smottamenti del 
terreno, le valanghe, gli incendi so- 
no pericolosi e costosi. E comunque 
importante attribuire un ruolo anche 
economico alla foresta se si vuole 
garantire la totalità delle sue funzioni. 

Altre risorse di energia, quali quel- 
le solari ed eoliche, potranno avere 
una grande importanza per il futuro. 
Le zone di montagna possono am- 
piamente contribuire a fornire, grazie 
alla loro situazione geografica, que- 
ste energie rinnovabili. 


Le osservazioni svolte sin qui sem- 
brano sufficienti a rispondere alla do- 
manda: ‘perché una politica per la 
montagna?” Infatti, se per “politica” 
intendiamo la individuazione di obiet- 
tivi e la scelta degli strumenti da uti- 
lizzare per perseguirli, pare sufficien- 
temente dimostrata la esigenza di 
una politica per la montagna che si 


ponga le finalità che emergono dal- 
le considerazioni oggettive illustrate. 
Si può aggiungere che l'esigenza di 
una politica “prescinde’’ dal grado di 
marginalità, o se si vuole di ‘“‘pover- 
tà”, del territorio montano. La mon- 
tagna non è necessariamente pove- 
ra, è ricca di una propria specificità 
che determina realtà e problemi di 
cui la comunità ai vari livelli deve far- 
si carico. In altri termini, si può ricor- 
dare che la montagna produce ‘be- 
ni pubblici” rilevanti non soltanto per 
potenzialità ambientali ma anche per 
l'impegno spesso inconsapevole dei 
suoi abitanti. Questi ‘‘beni pubblici” 
sono utilizzati dalla comunità che di- 
venta pertanto moralmente debitrice 
nei confronti della montagna. Una 
politica può saldare questo debito e 
non sempre necessariamente in ter- 
mini monetari. 


Politiche per la montagna: nazionali, regionali, europee 


Nei Paesi europei l’attenzione na- 
zionale ai temi della montagna è as- 
sai diversificata e lo è stata in pas- 
sato in funzione di realtà e sensibili- 
tà diverse conseguenti alle situazio- 
ni politiche, all’incidenza dell’econo- 
mia e della ‘‘cultura’’ della montagna 
sull'insieme del Paese, alle struttu- 
re di governo e persino alla distanza 
delle zone montagnose dai centri 
reali del potere. 

In questi ultimi anni sembra peral- 
tro di cogliere un elemento in qual- 
che misura comune che determina 
una generalizzata maggiore attenzio- 
ne verso la montagna. Si tratta del- 
l'accresciuta consapevolezza che si 
riscontra nella pubblica opinione ver- 
so i temi della conservazione am- 
bientale e che determina una nuova 
sensibilità dei pubblici poteri verso 
quelle zone, come quella montane, 
dove ancora esiste un ambiente da 
conservare. Questa particolare atten- 
zione dei governi è emersa chiara- 
mente anche in un colloquio relativa- 
mente recente svoltosi in Slovacchia 
ed organizzato dall'Assemblea Par- 
lamentare del Consiglio d'Europa sui 
temi della montagna nei Paesi del 
Centro e dell'Est europeo. In tale cir- 
costanza i rappresentanti di quei 
Paesi, in tema di montagna, hanno 
parlato molto di ambiente e di asset- 
to del territorio in chiave ambienta- 
le, illustrando anche interventi ed ini- 
ziative di una certa originalità e non 
Privi di interesse, e assai meno di 
Problemi socio-economici, con l'ec- 
cezione della Romania i cui rappre- 


sentanti hanno fornito indicazioni, di 
altrettanto grande interesse, sulle at- 
tività economiche e sulla struttura so- 
ciale del territorio montano. Si è avu- 
ta di fatto la sensazione che in quei 
Paesi prevalga la cultura dell’am- 
biente e del territorio, probabilmen- 
te anche a causa del popolamento 
generalmente minore delle zone 
montane. 

Tuttavia, nel già citato incontro di 
Bucarest, lo stesso Presidente della 
Romania lon Iliescu, nel ricordare la 
cultura nazionale romena fortemen- 
te legata alle condizioni naturali, ha 
definito la montagna e le foreste qua- 
li “rifugio del popolo’; nel delineare 
i principi di una strategia nazionale 
di promozione dell'economia di mer- 
cato ha citato, nell'ambito di questa 
strategia, quali elementi essenziali, 
accanto al turismo, l’allevamento ed 
i boschi. 

AI di là di questa ‘“nuova’’ sensi- 
bilità ambientale, molti Paesi europei 
hanno svolto e svolgono una politi- 
ca di promozione dello sviluppo del- 
le zone montane, raramente in mo- 
do organico e multidisciplinare, più 
spesso operando distintamente sui 
vari elementi componenti l'economia 
della montagna. Accanto a Paesi per 
i quali il territorio montano giuoca un 
ruolo particolarmente importante, co- 
me la Svizzera, l’Austria, l’Italia, e 
che hanno da tempo avviato politiche 
in favore del territorio e dell'econo- 
mia delle zone montane — politiche 
che hanno subito evoluzioni nel tem- 
po nel tentativo di adeguarsi all'evo- 


VII 


MONTAGNA 


luzione dei problemi — altri Stati, co- 
me la Francia e la Spagna, più recen- 
temente hanno avviato politiche or- 
ganiche per la montagna. 

Qualcosa si muove anche nei pae- 
si dell'Europa centrale ed orientale. 
In Slovacchia, ove la montagna oc- 
cupa una parte considerevole del ter- 
ritorio, accanto ai problemi di una 
agricoltura in trasformazione, si po- 
ne il tema della riconversione dell’in- 
dustria degli armamenti insediata 
prevalentemente in montagna. 
Emerge l’esigenza di formazione per 
creare nuovi mestieri nei settori del- 
l'ambiente, dell’agriturismo, dei 
servizi. 

In Bulgaria un Dipartimento di po- 
litica per la montagna presso il Mini- 
stero dello Sviluppo e delle Costru- 
zioni opera dal 1980 con una conce- 
zione assai centralistica a fronte di 
problemi di sottosviluppo pesante. 

Un “Memoriale montagna”' predi- 
sposto dalle Collettività Locali della 
Montagna in Polonia è stato recen- 
temente trasmesso al Parlamento ed 
alle autorità di governo. In questi 
Paesi la montagna costituisce attrat- 
tiva importante per il turismo; tutta- 
via la mancanza di insediamenti in- 
dustriali nelle aree montane per ra- 
gioni di conservazione ambientale 
rende scarsa l'offerta di impiego per 
i tre milioni di abitanti delle aree mon- 
tane, le cui condizioni di vita sono 
una preoccupazione per il Governo. 
Il “Memoriale montagna”, presenta- 
to ai poteri centrali dalle Wojewodz- 
kie montane, affronta i temi classici 
della problematica montana: la poli- 
tica dello sport e del turismo, l'am- 
biente, le infrastrutture, l'agricoltura 
e l'industria alimentare, la manuten- 
zione degli edifici, la lotta alla disoc- 
cupazione, la sanità e l'assistenza, 
la cooperazione internazionale e so- 
vrafrontaliera. 

Difficile la situazione nella monta- 
gna dell'Ucraina, dove la recente in- 
dipendenza ancora non ha affronta- 
to nel suo insieme il problema delle 
popolazioni montane; si pensa ad 
uno statuto speciale, ma soprattutto 
a far tesoro dell'esperienza di altri 
Paesi, mentre è allo studio uno spe- 
ciale Istituto per la formazione di spe- 
cialisti. 

In questa sede non è possibile 
un’analisi delle politiche nazionali in- 
dirizzate alla promozione delle zone 
montane nei Paesi europei, analisi 
peraltro recentemente svolta per i 
Paesi alpini da un gruppo di esperti 
svizzeri in occasione di un'inchiesta 
del Raggruppamento Svizzero per le 
regioni di montagna (SAB) sulle pro- 
spettive socio-economiche della 
Convenzione Alpina e dei suoi pro- 
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tocolli complementari. Tale analisi, 
anch'essa inevitabilmente sintetica, 
in una delle considerazioni conclusi- 
ve, rileva come le spese stanziate 
per la promozione dello sviluppo del- 
le zone di montagna siano fortemen- 
te influenzate dalla struttura istituzio- 
nale dei singoli Paesi. Inoltre si rile- 
va come una importanza notevole 
assuma il peso del territorio e della 
popolazione montana nei diversi 
Paesi alpini: non a caso si segnala 
una assai marcata politica di promo- 
zione in Svizzera ed in Austria. Tut- 
to ciò conferma una osservazione 
non nuova, cioè che si è riscontrato 
nelle zone di montagna tanto mag- 
gior degrado quanto più lontane le 
stesse erano dai centri decisionali 
del potere. Ne è esempio la situazio- 
ne delle Alpi italiane periferiche ri- 
spetto al potere centrale nei confronti 
delle contigue Alpi svizzere od au- 
striache, retroterra immediato del po- 
tere cantonale o dei Lander. 

Non a caso è degli Anni Settanta 
una certa riscoperta delle Alpi sul 
piano europeo nel momento in cui, 
anche in Italia, con l'attuazione del- 
l'ordinamento regionale, il versante 
sud delle Alpi cessa in qualche mi- 
sura di essere la periferia di Roma 
per diventare il retroterra delle capi- 
tali regionali. Analoga osservazione 
può farsi per le Alpi francesi, anche 
se il più tradizionalmente accentua- 
to centralismo della Francia rende 
meno evidente ed incisiva la funzio- 
ne regionale. Queste considerazioni 
ci introducono ad un esame neces- 
sariamente teorico del rapporto tra le 
politiche nazionali e regionali per la 
montagna che si evolve nei paesi 
dell'Unione Europea per l'incidenza 
delle politiche comunitarie. 

Abbiamo parlato di un esame teo- 
rico perché il nostro ragionamento si 
pone in astratto nei confronti di tutta 
la montagna europea, anche se è 
evidente che le nostre osservazioni 
non possono non trarre elementi di 
giudizio e di valutazione dall'attuale 
realtà di Paesi dell'Europa. Chiarito 
che parlando di ‘‘regioni’’ intendia- 
mo astratte realtà subnazionali — 
senza minimamente sminuire la va- 
lenza istituzionale di Lander, Canto- 
ni, Province o Regioni a statuto spe- 
ciale od ordinario — la prima consi- 
derazione che pare necessaria ed 
oggettiva è quella che gran parte de- 
gli Stati nazionali oggi in Europa so- 
no, 0 si avviano ad essere, stretti nel- 
la tenaglia costituita da un lato dal- 
l'Unione Europea, dall'altro dal raf- 
forzamento del regionalismo. Ci pa- 
re che sia una affermazione che non 
necessita di puntuali dimostrazioni. 
Si tratta di una evoluzione storica che 
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porta con sé conseguenze rilevanti 
di ordine politico-istituzionale e di or- 
dine pratico. 

Ritornando aila politica per la mon- 
tagna, sembra logico pensare che 
una politica di assetto territoriale co- 
sì come l’individuazione dei fini da 
perseguire per affrontare i problemi 
di uno specifico territorio montano 
trovino maggiore e più adeguata col- 
locazione nella dimensione regiona- 
le. E pur vero che anche la dimen- 
sione nazionale, articolandosi in una 
opportuna decentralizzazione, può 
porsi nelle condizioni operative otti- 
mali; ma se ci si sposta dall'analisi 
teorica per riportarci all'attualità non 
si può che registrare l’antistoricità di 
questa impostazione. E necessario 
infatti tenere in conto l'evoluzione e 
lo sviluppo del movimento regionali- 
sta in Europa, favorito indubbiamen- 
te, almeno nei Paesi dell’Unione Eu- 
ropea, dall'indebolimento oggettivo 
del potere ‘di scelta politica” degli 
Stati nazionali in conseguenza delle 
politiche comunitarie. Si assiste infat- 
ti ad una evoluzione storica che ve- 
de ridursi sempre più — nell'ambito 
dell’Unione Europea — l’importanza 
di politiche degli Stati nazionali. ‘“Ma- 
no a mano che a questi» come ricor- 
da Giorgio Berti — sfuggono le leve 
di controllo dell'economia del merca- 
to e della moneta, ma anche il co- 
mando effettivo degli eserciti, si ridu- 
ce per essi lo spazio della politica co- 
me ideazione di misure o di regole 
riferibili ai rispettivi popoli'’. Gli Stati 
credono ancora di fare politica, ma 
hanno in realtà perduto gran parte 
della discrezionalità di scelta. Impor- 
tanza sempre crescente, quindi, del- 
le politiche comunitarie e, su un pia- 
no più “amministrativo"', delle poli- 
tiche regionali. 

E peraltro importante cogliere l’e- 
voluzione delle politiche in favore 
delle zone montane, evoluzione più 
marcata laddove appaiono meno de- 
finiti o comunque più incerti la pro- 
spettiva ed il futuro delle zone mon- 
tane. Dove vi è maggiore certezza 
sul ruolo dei territori montani l’inter- 
vento pubblico (la politica) è più coe- 
rente, subisce nel tempo gli aggiu- 
stamenti necessari, ma ha chiara la 
finalità da perseguire e gli obiettivi 
che si propone, conseguenza soprat- 
tutto di un ruolo definito della mon- 
tagna nel contesto nazionale; è il ca- 
so, ad esempio, dell'Austria e della 
Svizzera. In altri Paesi, dove la crisi 
socio-economica delle zone di mon- 
tagna si è manifestata con una feno- 
menologia complessa, incentrata 
sull'esodo delle popolazioni, sull’ab- 
bandono dell’attività agricola, sullo 
sviluppo di iniziative turistiche spes- 
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so oggetto di interventi speculativi 
esterni, non sempre la risposta poli- 
tica ha dato i risultati attesi. E que- 
sto perché quasi sempre risultavano 
non sufficientemente definiti gli stes- 
si risultati attesi, ossia le finalità stes- 
se della politica. Uno dei denomina- 
tori comuni di queste politiche è sta- 
to, ad esempio, per decenni, la lotta 
allo spopolamento della montagna, 
sotto la spinta emotiva, senza alcu- 
na considerazione per l’indispensa- 
bile e prioritaria valutazione del rap- 
porto tra la disponibilità di risorse of- 
ferta dal territorio e la quantità di po- 
polazione che è insediata sul territo- 
rio stesso. Un'altra non corretta im- 
postazione delle politiche nazionali 
— ed anche comunitarie, come ve- 
dremo — verso le zone montane è 
stata quella di considerarne i proble- 
mi esclusivamente, o quasi, in chia- 
ve agricola. 

Queste politiche hanno necessa- 
riamente subito nel tempo modifica- 
zioni ed aggiornamenti, rincorrendo 
però l'evolversi dei fenomeni socio- 
economici con risultati quasi ovun- 
que non sempre soddisfacenti, an- 
che se negli ultimi anni in Paesi co- 
me la Francia, l’Italia, la Grecia e la 
Spagna si riscontrano ammoderna- 
menti legislativi interessanti. 

La legge organica per la montagna 
promulgata in Francia nel 1985 e la 
recentissima (Gennaio 1994) legge 
italiana che reca ‘‘Nuove disposizio- 
ni per le zone montane" rappresen- 
tano senza dubbio esempi di una 
nuova impostazione della legislazio- 
ne per la montagna rispetto alle nor- 
mative precedenti. 

Qualche considerazione sulla evo- 
luzione delle politiche per la monta- 
gna in questi due Paesi può risulta- 
re interessante. 

In Italia la prima legge organica 
per la montagna — prescindendo 
dalla precedente legislazione di set- 
tore — risale al 1952. Si tratta della 
legge n. 991, promulgata il 25 luglio 
1952 che, a quattro anni di distanza 
dall'entrata in vigore della Costituzio- 
ne repubblicana, dà attuazione ad 
una indicazione contenuta nella stes- 
sa Carta Costituzionale. All'indoma- 
ni del conflitto mondiale, nel clima 
della ricostruzione nazionale e della 
trasformazione da Paese contadino 
a potenza industriale, la realtà della 
montagna italiana era particolarmen- 
te depressa. Carenze infrastruttura- 
li, esigenza di manodopera nelle 
aree industriali delle pianure, sostan- 
ziali differenze di livello nella qualità 
della vita e crescente disequilibrio tra 
popolazione e risorse determinava- 
no un esodo dalle montagne emoti- 
vamente preoccupante. 


La legge per la montagna, utiliz- 
zando strumenti collaudati in territo- 
rio di bonifica nei decenni preceden- 
ti, si prefiggeva non tanto di rallen- 
tare l'esodo quanto di fornire, a chi 
restava in montagna, l’aiuto indi- 
spensabile al miglioramento infra- 
strutturale ed aziendale, prevalente- 
mente nel settore agricolo, a quel 
tempo sicuramente primario. Per at- 


tuare gli interventi previsti la legge È 
identificava, tramite parametri di al- É 


timetria e dislivello, il territorio mon- 
tano. Questa legge, migliorata ed 
adeguata all'evoluzione dei problemi 
nel corso degli anni, ha esplicato i 
suoi effetti positivi per circa 
vent'anni. 

Una nuova legge per la montagna 
viene infatti approvata dal Parlamen- 
to italiano nel 1971, nel momento in 
cui, con l'attuazione dell’ordinamen- 
to regionale, la più rilevante parte 
delle competenze in materia di eco- 
nomia montana transitano alle Re- 
gioni. La nuova legge coglie l'esigen- 
za di valorizzare lo sviluppo locale at- 
traverso la promozione da parte di 
uno strumento pubblico locale ope- 
rante in una dimensione adeguata al- 
la realtà montana italiana. Nascono 
con la nuova legge le ‘Comunità 
Montane”', sono 350 e coprono l’in- 
tero territorio classificato montano. 
Enti pubblici, espressioni dei Comu- 
ni, hanno lo scopo di promuovere lo 
sviluppo socio-economico del loro 
territorio. Una sorta di rivoluzione isti- 
tuzionale che incontra non poche dif- 
ficoltà, ma che si assesta nel 1990 
con il riconoscimento di Ente Locale 
per le Comunità Montane (Legge 28 
Giugno 1990, n. 142) inserite a pie- 
no titolo nell'ordinamento locale a 
fianco di Comuni e Province. 

Dopo il 1971 la politica per la mon- 
tagna in Italia si frantuma in tante po- 
litiche regionali: elemento unificante 
la presenza dello strumento locale, 
la Comunità Montana. La nuova real- 
tà porta con sè dei problemi, mentre 
nuove esigenze normative si manife- 
stano ed attendono soluzione. 

E del gennaio 1994 una nuova leg- 
ge (Legge 31 Gennaio 1994, n. 97) 
che tende a risolvere nuovi problemi 
sulla scorta delle esperienze passa- 
te ed anche della nuova realtà delle 
politiche Comunitarie dei Fondi strut- 
turali. 

Nel quadro legislativo italiano, nel- 
l'arco di quarant'anni la montagna è 
passata da soggetto da assistere a 
soggetto da organizzare e da valoriz- 
zare. Usiamo dire ‘da problema a ri- 
sorsa''. In altri termini è emerso il 
concetto di valorizzazione dello svi- 
luppo endogeno, dello sviluppo loca- 
le sostenuto dalla Comunità Monta- 


na, struttura pubblica, espressione 
democratica delle collettività locali. 
In qualche misura parallelo, con le 


necessarie differenze tecnico- 
istituzionali legate al diverso ordina- 
mento ed alle diversità geografiche, 
il percorso francese. Basta pensare, 
nel più recente passato, ai ‘‘massic- 
ci montani”, ai relativi piani di svilup- 
po, alla legge organica del 1985 con 
le particolari attenzioni agli aspetti 
fondiari e del turismo per giungere si- 
no al dibattito attuale sulla proposta 
del Governo per l’assetto del ter- 
ritorio. 

Di grande rilievo su questa mate- 
ria la posizione dell’ANEM, l’Associa- 
zione Nazionale degli Eletti della 
Montagna. Particolarmente interes- 
sante questa affermazione: “Alla no- 
stra epoca il fattore fondamentale di 
cambiamento di una società non è il 
regolamento, lo schema, la direttiva, 
é l'iniziativa individuale e collettiva e 
l'innovazione che possono giocare 
un ruolo predominante se sono inco- 
raggiate, aiutate e, se necessario, 
temperate e corrette dal potere pub- 
blico'’. Sì coglie chiaramente anche 
qui l’enfatizzazione dello sviluppo 
endogeno quale metodo di azione 
politica che può essere legittimamen- 
te associato ad una affermazione ri- 
corrente nel documento dell’ANEM: 
‘La montagna, terra d'eccezione, 
deve divenire territorio d'eccellen- 
za”. Un modo francese per dire ‘“/a 
montagna da problema a risorsa"’. 

Una breve analisi sulle politiche 
per la montagna negli Stati della Co- 
munità Europea, inserita in un docu- 
mento del Comitato Economico So- 
ciale, così conclude: 

‘Le legislazioni relative alle zone di 
montagna, nei casi in cui esistono a 
livello nazionale e cioè in Francia, in 
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Italia, in Spagna ed in Grecia, pre- 

sentano le caratteristiche seguenti: 

— hanno un'impostazione analoga 
per quanto riguarda la definizione 
delle zone (criteri geografici, ne- 
cessità di sostegno e sviluppo del- 
l'agricoltura, di aiuto ai redditi, di 
valorizzazione dell'ambiente e 
delle risorse locali); 

— prevedono un intervento su base 
regionale, con poteri assegnati ad 
autorità regionali o ad organismi 
che rappresentano interessi 
locali; 

— non sembrano avere come finali- 
tà politica esclusiva il sostegno 
delle attività agricole, sebbene le 
condizioni in cui queste ultime si 
svolgono costituiscano un criterio 
determinante per la delimitazione 
delle zone di montagna”. 

L'intervento della Comunità Euro- 
pea in direzione della montagna na- 
sce nel 1975, nell’ambito delle diret- 

tive socio-culturali. L'impostazione di 

una politica regionale per le zone 

svantaggiate, consentendo impor- 
tanti trasferimenti finanziari verso le 
zone sfavorite della Gran Bretagna 

e dell'Irlanda, risolve sostanzialmen- 

te la crisi politica nei due Paesi en- 

trati in quell'anno a far parte della 

Comunità. Come ricorda Celine 

Broggio, nello studio pubblicato sul- 

la Rivista di Geografia Alpina, è la 

‘politica montana” allora esistente in 

Francia che ha fornito le basi tecni. 

che per l’avvio della politica regiona- 

le europea. Proprio la Francia — che 
ritarda sino al 1985 una legge orga- 
nica per la montagna in ossequio al 
proprio centralismo istituzionale, che 
vuole le medesime norme applicabi- 

li all'insieme del territorio — fornisce 

alla Comunità un concetto ed una fi- 

losofia: il concetto di individuazione 
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di un territorio considerato sfavorito 
sul piano naturale e la filosofia della 
compensazione degli handicap na- 
turali. 

Ma questo supporto francese che 
viene dalla montagna si trasforma 
| nel concetto di ‘‘zone svantaggiate 
| e zone di montagna’”' non essendovi 
veri territori di montagna nei due 
Paesi (Inghilterra ed Irlanda) in quel | 
momento più interessati all’operazio- : 
i ne. Con la Direttiva 75/268, accanto 
| agli interventi della politica agricola | 
i comunitaria e di sostegno dei mer- 
! cati, vengono disposti i benefici intesi 

alla compensazione degli handicap 
naturali. Gli obiettivi della Direttiva 
75/268, che costituisce ‘‘’intervento 
specifico della Comunità in favore 
| della montagna", sono chiari: si trat- 
| ta, migliorando il reddito agricolo at- 
| traverso contributi diretti e rinforzan- 


i do gli aiuti agli investimenti delle | 


aziende agricole situate nelle zone 
| svantaggiate, di mantenere un certo 
| livello di popolamento e di conserva- 
| re e valorizzare il territorio. L'artico- 
| lo 3) della Direttiva non lascia dubbi: 
| ‘Le zone agricole svantaggiate com- 
I prendono delle zone di montagna 
nelle quali l’attività agricola è neces- 
| saria al fine di salvaguardare lo spa- 
| zio naturale, particolarmente per la 
protezione contro l'erosione o per ri- 
spondere ad esigenze in materia di 
svago, così come altre zone nelle 
| quali il mantenimento di un minimo 
i di popolazione e la cura dello spazio 
naturale non sono assicurati”’. Gli in- 
terventi previsti dalla Direttiva sono: 
la concessione dell'indennità com- 
pensativa agli agricoltori di monta- 
gna le cui aziende rispondono a de- 
terminati requisiti, i contributi per il 
miglioramento dei pascoli ed il mi- 
glioramento, nelle zone svantaggia- 
te, di altri interventi previsti per la ge- 
neralità degli agricoltori. 
Che l’attuazione della Direttiva 
75/268 voglia significare una ‘‘politi- : 
| ca comunitaria per la montagna” pa- 
re francamente eccessivo. L'inter- 
vento sostanzialmente nasce per ri- 
solvere un problema politico determi- 
| nato dall'esigenza di rinegoziare l’in- 
| gresso nella Comunità di Inghilterra 
e Irlanda e investe esclusivamente il 
settore agricolo della montagna; non 


| solo, ma si finalizza prevalentemen- | 


! te a ragioni di salvaguardia ambien- 
| tale e di spazio ricreativo, configuran- 

do gli agricoltori della montagna nella 
| funzione di ‘conservatori’ del patri- 

monio naturale (bene pubblico) a 
vantaggio della collettività esterna. 
i La particolarità delle normative co- 
i munitarie consiste, anche nel caso 
delia Direttiva 75/268, nel loro carat- 
tere di “regolamento quadro”. Ciò ri- 
i serva agli Stati membri la possibilità 


di operare all’interno del regolamen- 
to facendo ricorso a mezzi propri am- 
ministrativi e finanziari. La Comuni- 
tà si limita a concedere rimborsi o pa- 
gamenti a condizione che le misure 
nazionali previste siano ammissibili 
sulla base della Direttiva citata. Ap- 
I pare evidente che le politiche nazio- 
nali sono pesantemente condiziona- 
‘te dalle scelte comunitarie, diventan- 
do difficile per ciascuno Stato mem- 
bro rinunciare all’intervento finanzia- 
| rio della Comunità, ma essendo al 
| tempo stesso costretto al cofinanzia- 
! mento dell'intervento comunitario. Si 
| può affermare, ed è vero, che le po- 
litiche comunitarie sono approvate 
dal Consiglio dei Ministri degli Stati 
membri; resta il fatto che le esigen- 
ze della ‘“‘politica’’ in senso lato pre- 
valgono comunque. Ne consegue 
che le politiche degli Stati membri di- 
ventano sempre meno ‘politiche’ 
(ossia scelte) e sempre più fatti am- 
{ ministrativi o di gestione di scelte 
I compiute a livello comunitario. Non 
soltanto, ma si verifica anche che le 
risorse nazionali destinate al cofinan- 
i ziamento della politica comunitaria 
indeboliscono il sostegno alle politi 
che nazionali e regionali in favore 
;i delle zone montane. Se è vero che 
in Francia dall'applicazione della Di- 
| rettiva comunitaria è derivato un van- 
! taggio in quanto la concessione di 
una indennità compensativa agli 
| agricoltori di montagna era già og- 
getto della politica nazionale, negli 
altri Paesi della Comunità si inseri- 
sce come un elemento nuovo rispet- 
to alle scelte nazionali e regionali che 
si devono ipotizzare come meditate 
e rispondenti alle esigenze locali. 

È con i PIM (Piani Integrati Medi- 
terranei), che interessano anche va- 
sti territori montani, che l’intervento 
della Comunità Europea si avvia sui 
! binari della programmazione locale 
e della plurisettorialità; infatti i PIM 
coprono non soltanto il settore agri- 
colo ma anche l’artigianato, la picco- 
la industria, l'energia, il turismo, ecc. 

ll Regolamento 1401/86, specifico 
i per i territori alpini italiani, forse il pri- 
mo vero intervento per la montagna, 
i torna invece all'esclusivo settore 
| agro-forestale in quanto finanziato 
dal FEOGA. 

Occorre attendere, perché si affer- 
mi la plurisettorialità dell'intervento 
comunitario, la riforma dei Fondi 
strutturali. Gli interventi che interes- 
sano in particolare le zone montane 
sono quelli previsti negli obiettivi 1 e 
5b di cui al Regolamento 2052/88. 
L'obiettivo 1 riguarda infatti il cofi- 
nanziamento, da parte dei Fondi 
Strutturali della Comunità, di pro- 
| grammi di sviluppo regionale nelle 

regioni particolarmente in ritardo di 
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sviluppo, mentre l’obiettivo 5b è per- 
seguito nelle zone di debole svilup- 
po rurale con il cofinanziamento de- 
gli aiuti nazionali e di programmi ope- 
rativi plurifondo. Sostanzialmente 
nelle aree selezionate l'intervento co- 
munitario decisamente assume un 
carattere intersettoriale e si realizza 
sulla base di programmi operativi. 
Si ha la sensazione che la Comuni- 
tà prenda atto di una evoluzione si- 
gnificativa, quella della sempre mino- 
re quantità di popolazione dedita a 
tempo pieno all'agricoltura. Dal 1973 
al 1993 questa è infatti diminuita da 
17,4 milioni a 7,4 milioni di unità. Un 
cambiamento di rotta assai significa- 
tivo, che il cospicuo accrescimento 
della dotazione dei Fondi Strutturali 
per il secondo periodo di applicazio- 
ne della riforma (1994-1999) pare 
rendere di grande interesse per i ter- 
ritori montani nei Paesi dell'Unione 
Europea. 

Non siamo in grado, in questo mo- 
mento, di conoscere quanta parte del 
territorio montano dei Paesi dell'U- 
nione Europea sia compresa nelle 
zone delimitate ai fini del persegui- 
mento degli obiettivi 1 e 5b; per l'Ita- 
lia una prima valutazione ci fa pen- 
sare che sia interessata una percen- 
tuale delil’80% della popolazione 
montana. Per intanto possiamo dire 
che in Italia, dei 1.951 Comuni inse- 
riti nelle zone delimitate ai fini del 
perseguimento dell’obiettivo 5b, 
1.591 sono classificati montani. 

Un'analisi accurata della situazio- 
ne potrà farci meglio comprendere la 
portata dell'intervento comunitario, 
che comunque segna sicuramente 
una svolta nella politica dell'Unione 
Europea nei confronti delle zone 
montane. Rimane il disagio, comun- 
que, del mancato riconoscimento for- 
male della specificità della montagna 
anche oggi compresa nel contesto 
delle regioni particolarmente depres- 
se o delle zone rurali fragili. Il ricono- 
scimento della specificità della mon- 
tagna nell’ambito delle cosiddette zo- 
ne svantaggiate appare legittimo se 
si considera il fatto che le zone svan- 
taggiate o depresse possono cessa- 
re di essere tali qualora si realizzino 
interventi sufficienti a far mutare la 
loro condizione. La montagna è in- 
vece caratterizzata — come ricorda 
Paul Guichonnet — dalla “quarta di- 
mensione”' del proprio spazio, dalla 
‘‘pendenza’’ molto più che dall'alti- 
tudine; una dimensione immutabile 
che costituisce la specificità della 
montagna, che non significa neces- 
sariamente povertà. È questa speci 
ficità che la comunità nazionale così 
come l'Unione Europea devono rico- 
noscere ponendola alla base delle Jo- 
ro scelte, ossia delle loro politiche. 


Quale montagna? 


È assai probabile che in ogni Pae- 
se europeo si sia posto il problema 
di definire e di delimitare il territorio 
montano non in astratto ma in fun- 
zione di una specifica esigenza; non 
solo, ma che la delimitazione della 
montagna sia stata via via modifica- 
ta presentandosi nuove ed altrettan- 
to specifiche esigenze. 

E il caso dell'Italia, dove la prima 
delimitazione del territorio montano 
avvenne per ragioni fiscali con l'atti- 
vazione del nuovo catasto dei terre- 
ni nel 1929. Questa definizione del- 
la montagna evidentemente non ven- 
ne ritenuta soddisfacente, per le fi- 
nalità perseguite, dalla prima legge 
organica per la montagna del 1952. 
Infatti tale legge prevede criteri per 
una nuova determinazione dei terri- 
tori montani, perfezionata nel 1955 
ed ancora nel 1957, Anche in questa 
circostanza la determinazione dei 
territori montani non è neutrale, ma 
realizzata ‘ai fini dell'applicazione 
della presente legge". | parametri 
destinati ad individuare i territori 
montani, ovviamente finalizzati agli 
scopi che la legge si poneva, quelli 
di sostenere, attraverso una serie di 
interventi, l'economia di quei territo- 
ri, erano di natura fisica e geografi- 
ca, ma anche economica, legata co- 
munque ai redditi agrari. La conse- 
guenza era che, a seguito di varia- 
zioni — non solo possibili, ma auspi- 
cate — dei parametri economici, ter- 
ritori già individuati come montani 
potevano cessare di esserlo. In Ita- 
lia vi furono inoltre altre classificazio- 
ni del territorio montano valide per 
specifici interventi ed occorre giun- 
gere al 1971 perché la classificazio- 
ne del 1952, successivamente riela- 
borata, fosse dichiarata dalla legge 
‘‘valida a qualsiasi effetto di legge o 
regolamento”. 

L'Austria ha avvertito l'esigenza di 
una identificazione della montagna 
nel 1970, quando hanno avuto inizio 
le sovvenzioni alle aziende individua- 
li. Invece della individuazione del ter- 
ritorio montano sono state identifica- 
te le ‘‘aziende agricole o di alleva- 
mento’ di montagna. 

In Svizzera esistono praticamente 
due delimitazioni della montagna: 
una tradizionale basata su diversi li- 
velli di altitudine e finalizzata princi- 
palmente a determinare le sovven- 
zioni alle produzioni montane; una 
seconda inerente alle ‘regioni di 
montagna” ai fini dello sviluppo re- 
gionale in applicazione della LIM 


(Legge di Investimenti in Montagna). 

La Comunità Europea, con la Di- 
rettiva 75/268, così definisce le zone 
di montagna entro le quali la Diretti- 
va può essere applicata: 

‘“‘Le zone di montagna sono costitui- 

te da comuni o parti di comuni che 

devono essere caratterizzati da una 
notevole limitazione delle possibilità 

di utilizzo delle terre e da un notevo- 

le aumento del costo dei lavori: 

— a causa dell’esistenza di condizio- 
ni climatiche molto difficili, dovu- 
te all’altitudine, che si traducono 
in un periodo vegetativo netta- 
mente abbreviato; 

— ovvero, ad un'altitudine inferiore, 
a causa dell’esistenza, nella mag- 
gior parte del territorio, di forti 
pendii che rendono impossibile la 
meccanizzazione o richiedono 
l’impiego di materiale speciale as- 
sai oneroso; 

— ovvero, quando lo svantaggio de- 
rivante da ciascuno di questi fat- 
tori presi separatamente è meno 
accentuato, a causa della combi- 
nazione dei due fattori, purché la 
loro combinazione comporti uno 
svantaggio equivalente a quello 
che deriva dalle situazioni consi- 
derate nei primi due trattini”. 
Dopo la definizione della Comuni- 

tà Europea, alcuni Paesi si sono in 

qualche misura adeguati, come la 

Francia, la Grecia, la Spagna, nel- 

l'ambito di successive legislazioni 

nazionali, mentre Germania, Inghil- 
terra ed Italia hanno sostanzialmen- 
te mantenuto la preesistente delimi- 

tazione nazionale applicando la Di- 

rettiva nell'ambito del territorio mon- 

tano classificato, oltreché in altri 
eventuali territori considerati e rico- 
nosciuti svantaggiati. 

Non abbiamo indicazioni precise 
sui criteri di definizione del territorio 
montano nei Paesi del Centro e del- 
l'Est europeo, ma il fatto che anche 
in quei Paesi si parli di territori mon- 
tani fa presumere che una tale defi- 
nizione sia stata compiuta. 

Se è vero che non è facile definire 
criteri oggettivi per identificare in 
astratto il territorio montano, se non 
sotto il profilo meramente geografi- 
co, altrettanto difficile risulta l'iden- 
tificare la montagna, ai fini di una po- 
litica, senza il supporto delle motiva- 
zioni per le quali l'identificazione 
stessa è ricercata. Esempio tipico la 
Direttiva comunitaria che, operando 
nel settore agricolo, propone para- 
metri di identificazione strettamente 
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legati al territorio. 

Molte e differenziate ipotesi sono 
state elaborate, nell'ambito delle le- 
gislazioni nazionali o a livello di stu- 
dio, per identificare criteri e metodi 
idonei a garantire una individuazio- 
ne della montagna non discreziona- 
le ma con risultati che oggi non pos- 
sono essere considerati pienamente 
soddisfacenti. Particolarmente dove, 
su una identificazione iniziale finaliz- 
zata, si sono appoggiati, nel tempo, 
i più vari interventi. 

Si sono posti in gioco l'altitudine, 
la pendenza, il dislivello, prendendo 
in molti casi come “unità di misura 
territoriale’’ entità amministrative co- 
me il Comune o territori più vasti, 
avendo soprattutto presenti gli aspet- 
ti ‘‘fisici’’ del territorio legati alle dif- 
ficoltà del suo utilizzo. Testimonian- 
za evidente di questa tendenza so- 
no gli stessi criteri di identificazione 
contenuti nella Direttiva 75/268 che 
peraltro, in qualche modo, possono 
essere giustificati se si pensa alle fi- 
nalità di esclusivo sostegno all'atti- 
vità agricola della Direttiva stessa. 
Ma l'Unione Europea, anche quan- 
do con la riforma dei Fondi Struttu- 
rali, vale a dire con la scelta del cofi- 
nanziamento di programmi operati- 
vi plurifondo, deve individuare le co- 
siddette ‘“‘aree rurali fragili”, propo- 
ne criteri che ancora insistono sulla 
debolezza del sistema agricolo co- 
me: tasso elevato dell'occupazione 
agricola sull'occupazione totale; bas- 
so livello di reddito agricolo espres- 
so in particolare in valore aggiunto 
agricolo per unità di lavoro; scarsa 
densità di popolazione e/o tendenza 
a consistente spopolamento. 

AI di là delle brevi considerazioni 
qui riportate, da un’analisi più appro- 
fondita sulla individuazione dei terri- 
tori montani in Europa emerge che: 
— i criteri per la determinazione dei 

territori montani indicati dalla Co- 

munità Europea, così come quel- 

li definiti nelle legislazioni nazio- 

nali, sono prevalentemente finaliz- 

zati all'applicazione di norme a 

sostegno dell'attività agricola; 

— vi è stata, nel tempo, una consi- 
stente tendenza ad ampliare il ter- 
ritorio da considerare montano ai 
fini di consentire una maggiore 
diffusione dei benefici previsti dal- 
le normative; 

— si constata una considerevole di- 
somogeneità nella individuazione 
della montagna europea che, pur 
comprensibile per le differenti oro- 
grafie territoriali, non potrebbe es- 
sere giustificabile per l'applicazio- 
ne di una politica comunitaria spe- 
cifica. 

Nella prima parte di questo rappor- 
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to, nel giustificare l'esigenza di una 
politica per la montagna europea, ab- 
biamo evidenziato le “potenzialità” 
del territorio montano che vanno 
chiaramente oltre il classico compar- 
to agricolo, anche se questo rappre- 
senta pur sempre un elemento fon- 
damentale dell'economia della mon- 
tagna. La montagna che tendenzial- 
mente cessa di essere un ‘‘proble- 
ma” per divenire una “risorsa” de- 
ve essere, come abbiamo già detto, 
sostenuta a sviluppare le varie com- 
ponenti della sua potenzialità, che 
sono: la risorsa ambientale, gli alle- 
vamenti, le produzioni di qualità, il tu- 
rismo, la piccola e media impresa, le 
tradizioni culturali, ecc., ecc. Ora una 
politica intesa a fornire questo soste- 
gno, a livello nazionale e soprattutto 
a livello europeo, necessita dell'indi- 
viduazione di un ambito di applica- 
zione correttamente definito e, per 
quanto possibile, omogeneo. 

L'attuale stato della identificazio- 
ne della montagna in Europa presen- 
ta queste caratteristiche? Probabil- 
mente no. 

Non a caso gli interventi della Co- 
munità Europea fanno riferimento ai 
criteri di definizione della montagna 
contenuti nella Direttiva 75/268 o, 
mutati gli obiettivi, ai criteri, non spe- 
cifici per la montagna, richiesti per la 
individuazione delle aree per l’obiet- 
tivo 5b. Non solo, ma in quest'ultimo 
caso si parte non dalla realtà effetti- 
va delle “zone rurali fragili”, ma dal 
finanziamento disponibile, ponendo- 
si così un limite alle zone di interven- 
to eligibili. 

Si pone pertanto, a nostro avviso, 
una esigenza di omogeneizzazione, 
a livello europeo, nella definizione 
delle zone montane, che possa rap- 
presentare una corretta base territo- 
riale di applicazione di specifici inter- 
venti comunitari e forse anche un 
contributo a rendere più efficaci ta- 
lune politiche nazionali. Si tratta di un 
problema di non facile soluzione, sia 
per ragioni strettamente ‘‘tecniche’’, 
sia per ragioni di opportunità politi- 
ca. E impensabile, infatti, pensare 
oggi ad un metodo nuovo di identifi- 
cazione fisica e geografica del terri- 
torio che possa essere valido per tut- 
ta la montagna europea. 

Qualunque sistema basato su pa- 
rametri fisici metterebbe sullo stes- 
so piano località ad elevato sviluppo 
e territori economicamente depres- 
si, risultando così inadeguato ad in- 
dividuare la base territoriale di una 
politica. D'altra parte occorre pren- 
dere atto che i sistemi prevalente- 
mente adottati nelle legislazioni na- 
zionali e le stesse indicazioni della 
Direttiva 75/268 portano a risultati 


per i quali, ad esempio, in Italia so- 
no — legittimamente peraltro — clas- 
sificati montani i Comuni di Sestrie- 
re e Cortina d'Ampezzo ed i Comuni 
delle più povere montagne della Ca- 
labria. 

Sul piano dell'opportunità politica 
è pensabile oggi rivedere le classifi- 
cazioni della montagna attualmente 
vigenti nei diversi Paesi europei? Og- 
gettivamente riesce difficile pensare 
ad una simile eventualità. 

Citiamo ancora il caso italiano. 
Nella legge nazionale del 1990 di ri- 
forma dell'ordinamento locale, non 
essendo intervenuto l'accordo per 
una completa rideterminazione dei 
Comuni montani, è stata data facol- 
tà alle Regioni di definire, nell'ambi- 
to del territorio montano, ‘‘fasce alti- 
metriche” aventi caratteristiche spe- 
cifiche — e non solo di altitudine — 
per una possibile graduazione degli 
interventi di sostegno. Nessuna Re- 
gione sino ad oggi si è avvalsa di 
questa facolta. 

Una soluzione al problema dell'i- 
dentificazione europea del territorio 
entro cui applicare una politica per 
la montagna potrebbe probabilmen- 
te ricercarsi nell’ambito delle attuali 
classificazioni nazionali, applicando 
un criterio di valutazione selettiva 
delle realtà montane utilizzato da 
gruppi di ricerca in recenti studi sul- 
le diverse realtà montane. Si avver- 
te infatti oggi la necessità di distin- 
guere, nell'ambito di un'area monta- 
na nazionale o di sistema, rispetto al- 
le valutazioni socio-economiche, 
realtà differenziate raggruppabili in ti- 
pologie diverse, capaci di essere og- 
getto di interventi specifici. Si tratta, 
in altri termini, di giungere ad analisi 
tanto più sofisticate rispetto, ad 
esempio, alle citate superficiali ripar- 
tizioni della montagna compiute dal- 
la Comunità Europea in “Europa 
2000”, quanto elementari, sulla scor- 
ta di indicatori largamente acces- 
sibili. 

ll gruppo di studiosi svizzeri che ha 


lavorato all'analisi degli aspetti socio- 
economici della Convenzione Alpina 
e dei suoi protocolli ipotizza, ad 
esempio, nell’ambito dell'arco alpino 
un tipo di politica costituita da misu- 
re destinate ad ambiti territoriali spe- 
cifici così definiti: centri urbani all’in- 
terno ed alla periferia dello spazio al- 
pino; centri turistici; territori agrituri- 
stici; territori agroindustriali e territori 
rurali. Un'ipotesi perfettibile, ma cer- 
tamente significativa. 

Partono invece da una valutazio- 
ne sulle condizioni attuali del territo- 
rio montano italiano le ricerche del 
CENSIS e di Nomisma presentate da 
Alberto Quadrio Curzio e Roberto Zo- 
boli al Convegno ‘‘Sviluppo e finan- 
ziamento nelle aree alpine nella pro- 
spettiva europea”'. Con questa ricer- 
ca, attraverso metodologie statisti- 
che, utilizzando 30 diversi indicatori 
(demografici, territoriali, di reddito, 
consumo, attività economica e qua- 
lità della vita) oltre a 65 variabili ‘‘/ 
lustrative”’ (utenze elettriche, impian- 
ti di risalita, unità scolastiche, varia- 
zioni delle vetture circolanti, ecc.), i 
4.188 Comuni montani italiani sono 
stati divisi in sei gruppi. 

Gruppi che sono stati così definiti: 
la montagna del benessere (83 Co- 
muni); iComuni montani in espansio- 
ne (405); i Comuni montani ad eco- 
nomia integrata (1.168); la montagna 
marginale (730); le aree agricole e il 
‘segmento basso'' (1.802). In que- 
sto caso, si potrebbe attuare una po- 
litica in direzione della montagna, 
non indiscriminata, ma adeguata al- 
le effettive esigenze locali, senza in- 
cidere sulla preesistente classifica- 
zione del territorio montano. 

L'esempio riportato è probabil- 
mente troppo sofisticato per una ap- 
plicazione a dimensione europea, 
tuttavia è testimonianza, insieme con 
l'ipotesi degli studiosi svizzeri, che 
qualcosa di diverso e di più realisti- 
co si può tentare per trovare una più 
efficace base di applicazione delle 
politiche in favore della montagna. 


Quale Politica? 


Nella prima parte di questa relazio- 
ne si è cercato di chiarire perché esi- 
sta ancora oggi l'esigenza di una po- 
litica per la montagna. Non è stato un 
compito molto difficile, mentre appa- 
re più complesso il tentare di delinea- 
re, ora, i contenuti di tale politica. E 
vero che non mancano autorevoli 
precedenti e preziosi suggerimenti. 
Si dispone di una documentazione 
ampia su questa materia, maturata 
e affinata nel tempo. Basta pensare, 
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per restare nella dimensione euro- 
pea, alla considerevole serie di do- 
cumenti approvati dagli Organi del 
Consiglio d'Europa, ai documenti 
conclusivi delle Conferenze di Luga- 
no e di Trento, alla risoluzione del 
Parlamento Europeo del 1987 (relato- 
re l'on. Musso), al “Parere d'iniziativa” 
(relatore Amato) del Comitato Econo- 
mico e Sociale della CEE del 1988, 
alla dichiarazione di Cestona (1989) 
dell'Euromontana CEA, alle più re- 


centi prese di posizione dell’Associa- 
zione Europea Eletti della Montagna 
e della Federazione Europea delle 
Popolazioni di Montagna sino, a livel- 
lo planetario, all’ “Appello per le mon- 
tagne” presentato da un autorevole 
gruppo di studiosi alla Conferenza di 
Rio de Janeiro del 1992. 

Se a queste iniziative di carattere 
internazionale si aggiungono le ricer- 
che e le proposte di carattere nazio- 
nale o locale — si pensi alle elabo- 
razioni dell'’UNCEM in italia, del 
S.A.B. in Svizzera, dell’ANEM e del- 
la Federazione di Economia Monta- 
na in Francia — si può veramente 
constatare l'ampiezza del materiale 
disponibile. 

Ciò nonostante, una rilettura atten- 
ta della documentazione così come 
un esame altrettanto attento nei vari 
Paesi e nell’ambito comunitario del- 
le politiche in atto in favore della 
montagna ci possono indurre a qual- 
che riflessione prima di affrontare il 
tema: “quale politica?” 

La più rilevante di queste riflessio- 
ni ci pare la necessità di non dimen- 
ticare le differenze tra i problemi da 
affrontare nelle diverse aree monta- 
ne europee. Sono differenze proble- 
matiche derivanti da fattori ambien- 
tali, socio-economico, politici, istitu- 
zionali ed anche conseguenti alle po- 
litiche in atto od alla mancanza di tali 
politiche. 

E una realtà che si presenta mas- 
sicciamente in Europa: basta pensa- 
re alla varietà delle situazioni am- 
bientali montane, sia sotto l'aspetto 
fisico che socio-economico, che so- 
no sfociate in quelle definizioni, roz- 
ze e superficiali quanto realistiche, 
contenute nel documento ‘Europa 
2000" che abbiamo già citato. Se si 
aggiungono le realtà montane dei 
Paesi dell'Europa centrale e dell'Est 
collocate in contesti socio-economici 
e politici in via di trasformazione ri- 
sulta evidente quanto sia impruden- 
te pensare ai ‘‘contenuti’’ di una po- 
litica per la montagna europea. 

Una seconda riflessione è che 
questa consapevolezza non ci deve 
tuttavia impedire di ragionare in mo- 
do propositivo su questo argomento 
facendo tesoro dell’esperienza del 
passato, avendo chiara la realtà di 
oggi ed altrettanto certi gli interlocu- 
tori cui ci si rivolge che sono l’Unio- 
ne Europea, gli Stati nazionali ed i 
poteri subnazionali e regionali. 

Premesso ancora una volta che le 
politiche per la montagna debbono 
essere ‘scelte’ finalizzate al perse- 
guimento degli obiettivi da raggiun- 
gere e che questi obiettivi natural- 
mente variano rispetto alle realtà 
soggettive con le quali i pubblici po- 


teri si confrontano, non dobbiamo di- 

menticare le finalità primarie che de- 

terminano l'intervento dei pubblici 
poteri nei confronti della montagna. 

Si potrebbe forse dire che esistono 

ragioni di ‘‘diritto naturale'' per una 

attenzione della comunità ai proble- 

mi del territorio e della gente della 

montagna, quasi a motivo di quella 

“equità sociale’ sulla quale dovreb- 

be poggiare la convivenza nella so- 

cietà civile. Un concetto che può ap- 
parire azzardato, e forse lo è, ma 
che, ad esempio, è accolto nella Car- 
ta Costituzionale italiana là dove al- 
l'articolo 44 è testualmente scritto: 
“La legge dispone provvedimenti a 
favore delle zone montane”. Se ci 
chiediamo, legittimamente, per quali 
finalità occorre una ‘’attenzione’’ per 
la montagna le risposte possono es- 
sere anche sostanzialmente diverse. 

Una risposta che si ritiene corretta e 

che in qualche misura si riferisce al 

parere di iniziativa del Comitato Eco- 
nomico Sociale della Comunità su 

‘‘una politica per le aree montane” 

indica i motivi di questa necessaria 

attenzione nel: 

— salvare il patrimonio ‘‘monta- 
gna” naturale, umano e culturale; 

— consolidare il rapporto uomo- 
territorio nella misura ottimale 
rispetto alle esigenze di una esi- 
stenza civile e moderna; 

— perseguire una strategia di svi- 
luppo durevole che affronti, ove 
possibile, le cause strutturali e 
non soltanto gli effetti delio 
squilibrio socio-economico; 

— rendere competitive le condi- 
zioni di vita nella montagna an- 
che attraverso: lo sviluppo del- 
l'occupazione, il miglioramento 
dei servizi ed una adeguata at- 
tenzione alle esigenze delle cul- 
ture locali. 

In occasione di un recente incon- 
tro di studio il Professor Giuseppe 
Dematteis dell’Università di Torino 
ha delineato, con semplicità e con 
molta chiarezza, prospettive per una 
alternativa sia ad una montagna ‘‘ce- 
mentificata'’ che ad una montagna 
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“imbalsamata” e che sostanzial- 
mente paiono una esplicazione ed 
un rafforzamento delle indicazioni 
sopra riportate. Dice Dematteis: “Tra 
una montagna cementificata e una 
montagna imbalsamata non cerche- 
rei una via di mezzo ma un'alternati- 
va: quella di una montagna abitata 
nel senso di uno spazio geografico e 
culturale specifico vissuto dai suoi 
abitanti. Ciò consente di avere forme 
di sviluppo locale e non semplice va- 
lorizzazione esterna di risorse locali”. 

Quali le condizioni necessarie per 
realizzare questa alternativa? 

A livello ecologico: 

— un minimo di popolamento (mol- 
to variabile); 

— un sistema di insediamento e di 
infrastrutture e di servizi adegua- 
to alle condizioni geografiche e 
culturali locali, ma anche alle esi- 
genze della società postindu- 
striale. 

A livello economico: 

— sistemi produttivi locali capaci di 
trasformare risorse e condizioni 
locali specifiche (naturali, cultura- 
li, umane...) in valori esportabili; 

— quindi connessioni con le reti di 
scambi e di informazioni nazionali 
ed europee. 

A livello simbolico: 

— una identità legata ai valori locali 
attuali (non solo a quelli del 
passato); 

— un'immagine esterna che ricono- 
sca tali valori come valori uni- 
versali; 

— un paesaggio che esprima questi 
valori. 

Queste indicazioni costituiscono il 
presupposto per qualche considera- 
zione di carattere molto generale ri- 
spetto ai contenuti di una politica per 
la montagna che tenga conto dei 
cambiamenti avvenuti nelle econo- 
mie moderne. 

Con la progressiva apertura delle 
frontiere è aumentata, in modo rile- 
vante, accanto alla competizione na- 
zionale, quella internazionale. Ne de- 
riva che non solo le produzioni devo- 
no mantenersi competitive, ma che 
anche le diverse aree di un Paese 
devono tendere a vincere la concor- 
renza territoriale. Sono profonda- 
mente cambiate le tecnologie. Se in 
passato la tecnologia primaria era la 
macchina, oggi la tecnologia vincen- 
te è l'informazione con le connesse 
tecnologie informatiche. Si tratta di 
un fatto molto importante per due 
motivi: anzitutto perché le tecnologie 
dell'informazione permettono di 
muovere le informazioni invece del- 
le persone ed in secondo luogo per- 
ché, riducendo il peso della ‘scala’ 
di produzione, risultano compatibili 
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con lo sviluppo di efficienti piccole 
imprese e aziende artigiane. 

Questa evoluzione può costituire 
una importante opportunità per la 
montagna. La possibilità di sviluppo 
di piccole imprese ad alta efficienza 
grazie alle tecnologie moderne, la 
maggiore libertà nella scelta della di- 
mensione e della localizzazione 
aziendale, la possibile disponibilità di 
efficienti servizi alle imprese, la faci- 
le ricerca di ambienti naturali non in- 
quinati sono fattori da utilizzare per 
ipotesi di sviluppo e di localizzazione 
di piccole imprese. La montagna può 
essere utilmente considerata come 
la sede di attività produttive di quali- 
tà sia nei processi che nei prodotti. 

Le economie moderne hanno visto 
sviluppare con intensità l'economia 
dei servizi: servizi alle persone e ser- 
vizi alle imprese. | primi nascono dal- 
l'incremento generalizzato del reddi- 
to pro capite che modifica la struttu- 
ra dei consumi. La diffusione delle at- 
tività professionali e tecnologiche, 
commerciali e finanziarie, di consu- 
lenza, di marketing e di organizzazio- 
ne è all'origine dell’ampia gamma di 
servizi alle imprese, elementi impor- 
tanti per aumentare la qualità globa- 
le dei fattori produttivi. 

E cambiata anche nel tempo l'idea 
di ‘‘programmazione”. Invece che a 
programmi chiusi e vincolati a deter- 
minati obiettivi quantitativi e settoriali 
— programmi questi destinati a ‘‘sa/- 
tare” sotto la spinta del cambiamen- 
to esterno — la programmazione si 
rivolge sempre più allo sviluppo del- 
l'offerta di fattori produttivi ed alla 
realizzazione di progetti finalizzati. 
Infrastrutture territoriali compatibili, 
lavoro ad alta professionalità, offer- 
ta di capitale adeguata, il tutto lega- 
to ad una imprenditorialità razionale 
e grintosa: questi i fattori che carat- 
terizzano il successo delle più evo- 
lute economie montane di oggi e che 
possono essere assunti come ele- 
menti di riferimento indispensabile 
per ogni progettualità di sviluppo. 

Le differenze sono una ricchezza. 
Ne deriva che la montagna ha diritto 
alle sue differenze nel quadro più ge- 
nerale dell’equilibrio tra uomo e am- 
biente. Ciò significa che, accanto al- 
le possibilità offerte dall'evoluzione 
tecnologica accompagnata dalla 
‘‘Voglia di ambiente" e dalla risco- 
perta di alcuni valori tipici del mondo 
rurale e montano, le ‘‘differenze’’ 
ambientali, se saggiamente ammini- 
strate, possono rappresentare ele- 
mento di valorizzazione di risorse 
locali. 

Uno degli elementi fondamentali 
dell'amministrazione della ‘‘diversi- 
tà" è la valorizzazione della superio- 


re qualità delle produzioni dell’agri- 

coltura montana con i conseguenti ri- 

conoscimenti del mercato. L’istituzio- 

ne e soprattutto la saggia gestione di 

marchi di qualità delle produzioni 

montane possono costituire elementi 
importanti per il rilancio dell’econo- 
mia locale. Nel settore primario me- 
rita attenzione in senso generale, ov- 
viamente rapportato alla realtà loca- 
le, il problema dell’agricoltura a tem- 
po parziale che ha svolto e svolge 

ancora, in diverse realtà, un ruolo im- 

portante nel mantenere stabili e pro- 

duttive zone di montagna, garanten- 
do occupazione e struttura sociale. 

L'indirizzo auspicabile nell’ambito 
dei fattori economici primari ‘‘tradi- 
zionali" dell'area montana rimane 
quello di un saggio utilizzo delle ri- 
sorse, tale da garantirne il rinnovo e 
la razionale conservazione delle po- 
tenzialità. 

L'obiettivo di un razionale equili- 
brio tra peso antropico e risorse (nel- 
l’accezione più ampia) del territorio 
deve essere di guida nella ricerca dei 
contenuti di ogni politica di promozio- 
ne dello sviluppo in montagna. Non 
deve sottrarsi a questa regola anche 
la componente turistica con i relativi 
insediamenti abitativi ed impiantisti- 
ci. L'individuazione del rapporto tra 
territorio e quantità di utilizzazione tu- 
ristica non deve essere soltanto va- 
lutata nel grado di possibilità di uti- 
lizzo, ma nel grado di compatibilità 
dell’utilizzo stesso rispetto a parame- 
tri di ‘’sicurezza’’ e di ‘‘prospettive”’ 
di lungo termine del territorio. 

Alla luce delle esperienze e del 
confronto politico, economico ed isti- 
tuzionale, i criteri guida per una po- 
litica per la montagna possono esse- 
re così identificati: 

— approccio globale ed integrato 
allo sviluppo con interventi sui 
diversi aspetti: economico, so- 
ciale, culturale, ecologico, tec- 
nologico, istituzionale; 

— azione sulle strutture di produ- 
zione e creazione di imprendito- 
rialità, aggregando alle impren- 
ditorialità locali, se necessario, 
apporti economici e tecnologi- 
ci esterni; 

— valorizzazione di tutte le risor- 
se endogene naturali, economi- 
che ed umane; 

— utilizzo di tecnologie appropriate 
messe a punto anche attraver- 
so la localizzazione di attività di 
ricerca nelle aree di montagna; 

— realizzazione di sinergie e non 
soltanto di equilibrio tra svilup- 
po e salvaguardia dell’ambien- 
te, intendendo la salvaguardia 
ambientale non come vincolo 
ma come risorsa da utilizzare 
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nel processo di sviluppo. 

La montagna allora continua ad 
essere un ‘‘problema’'o va conside- 
rata una ‘isorsa?’’? E più corretto 
dire che la montagna è ‘’un’area pro- 
blema’ che può essere una ‘‘risor- 
sa''. In altri termini si può dire che, 
create con opportuni interventi (poli- 
tiche) determinate condizioni, la 
montagna esprime la potenzialità 
delle sue risorse (naturali, economi- 
che, culturali, ecc., ecc.) con uno svi- 
luppo economico e sociale. 

Può ora essere opportuna una bre- 
ve riflessione sul concetto di ‘‘svi/up- 
po”. \l relatore ritiene — è una valu- 
tazione assolutamente personale — 
che per sviluppo debba intendersi un 
“miglioramento della qualità della vi- 
ta'’ della popolazione interessata. 
Ciò avviene evidentemente attraver- 
so un razionale utilizzo delle risorse 
ambientali e naturali, attraverso un 
incremento di produttività e quindi di 
creazione di ricchezza, il migliora- 
mento dei servizi, il rispetto della cul- 
tura ecc. ecc. Molti sono quindi i 
‘‘protagonisti’’ dello sviluppo: dagli 
imprenditori ai lavoratori, dagli intel- 
lettuali ai diversi livelli di poteri pub- 
blici coinvolti, attraverso interessi o 
doveri diversi, al perseguimento dello 
sviluppo e cioè del miglioramento 
della qualità della vita. Sviluppo che, 
nell'accezione più attuale, sembra 
perdere la connotazione classica di 
‘‘socio-economico’’ per acquisire, 
dopo la Conferenza di Rio de Janei- 
ro, quella di ‘‘durabile’' o ‘‘compati- 
bile”. Sviluppo durabile che signifi- 
ca sviluppo capace di coinvolgere al- 
tre generazioni. Si può ancora per- 
fezionare il concetto distinguendo tra 
‘‘sviluppo’’che sta per promozione 
locale, endogena, che non vuole di- 
re autarchia o isolamento ma parte- 
cipazione locale, e ‘’valorizzazione’’ 
che quasi sempre si presenta come 
intervento esterno con qualche pro- 
fumo di colonizzazione speculativa. 

Perseguire in montagna uno svi- 
luppo durabile presuppone dunque 
la conoscenza dei problemi locali e 
quindi la scelta di politiche che 
debbono caratterizzarsi attraverso: 
— la precisa individuaizone del 

territorio di applicazione; 

— la definizione oggettiva e reali- 
stica degli obiettivi da per- 
seguire; 

— la determinazione dei metodi, 
dei mezzi finanziari e degli stru- 
menti di intervento; 

— la individuazione dei destinata- 
ri o beneficiari degli interventi, 
nonché degli operatori designa- 
ti alla loro attuazione. 
L'esperienza delle politiche sin qui 

condotte, l'evoluzione intervenuta 


nelle metodologie programmatorie, 
lo sviluppo delle nuove tecnologie, la 
valutazione in generale delle possi- 
bilità e capacità di programmazione 
ed operative degli strumenti pubbli- 
ci, la stessa evoluzione delle politi- 
che comunitarie, offrono un quadro 
di riferimento, almeno sotto il profilo 
metodologico, entro il quale colloca- 
re le ipotesi di una politica per la 
montagna ai diversi livelli istitu- 
zionali. 

Sotto il profilo metodologico, che 
è quello che qui interessa, appare 
sempre più evidente l'esigenza di 
adeguare le previsioni di intervento 
alle caratteristiche locali, che quali- 
ficano i problemi da affrontare. Ne 
deriva la necessità di individuare, ad 
ogni livello istituzionale, ‘“aree omo- 
genee"' quali aree di intervento nel- 
l'ambito del territorio montano. Vi so- 
no esperienze diverse in Europa a 
questo proposito: dalle ‘‘zone omo- 
genee montane” in Italia ai ‘‘massic- 
ci" in Francia, alle ‘“Comarcas di 
montagna" della Catalogna, sino al- 
le zone eligibili all'obiettivo 5b dell'U- 
nione Europea. Queste zonizzazioni, 
basate prevalentemente sul principio 
di una ripartizione territoriale dell'a- 
rea classificata montana, spesso non 
hanno offerto una base attendibile 
per l'applicazione di una politica, in 
quanto non sempre sufficientemente 
omogenee. Un criterio di zonizzazio- 
ne della montagna, ai fini dell'attua- 
zione di politiche, più legato alle ca- 
ratteristiche socio-economiche, an- 
che a prescindere dalla contiguità 


Proposte conclusive 


territoriale, consentirebbe sicuramen- 

te interventi maggiormente mirati. 
Ne consegue la necessità di valo- 

rizzare la “zona montana” quale 

area di intervento delle politiche e, 

anche per le considerazioni sin qui 

espresse, si ritiene che un metodo 
corretto di impostazione di una poli- 

tica per la montagna — a livello di 

Unione Europea, dello Stato nazio- 

nale e delle istituzioni sub-nazionali 

e regionali — debba basarsi su que- 

sti due principi fondamentali: 

— il riconoscimento della specificità 
dei problemi delle zone montane 
nell’impostazione e nell’attuazio- 
ne di tutte le politiche di settore e 
di aree strategiche; 

— l'individuazione dello sviluppo en- 
dogeno quale elemento di risolu- 
zione dei problemi socio- 
economici delle zone montane e 
quindi come metodologia caratte- 
rizzante della politica per la 
montagna. 

In altri termini si tratta di una scel- 
ta politica che implica: 

— la determinazione di programmi e 
di progetti di sviluppo della ‘‘zo- 
na montana’' sia di natura pubbli- 
ca che privata; 

— la messa a disposizione delle ri- 
sorse pubbliche di cofinanziamen- 
to per la elaborazione e la realiz- 
zazione di questi programmi e 
progetti; 

— il tenere in conto, nella elaborazio- 
ne ed attuazione delle politiche di 
settore, la specificità del territorio 
montano. 


Abbiamo richiamato il ‘‘diritto na- 
turale’, motivandone le ragioni, per 
sostenere che alla montagna spetta 
l'attenzione della comunità nazionale 
ed internazionale. Una attenzione 
che si concreta nel “Diritto alla dif- 
ferenza” ed in un “diritto alla solida- 
rietà"’ che deve manifestarsi non in 
misure di assistenza ma in aiuto ad 
esprimere le potenzialità di cui la 
montagna è ricca. 

Una ricognizione delle politiche 
per la montagna, in atto a livello del- 
l'Unione Europea, degli Stati nazio- 
nali e delle realtà istituzionali subna- 
zionali e regionali, dimostra che il 
“‘diritto alla differenza” ed il ‘’diritto 
alla solidarietà'' non trovano ancora 
adeguato riconoscimento. 

Le differenze geofisiche, struttura- 
li, istituzionali e socio-economiche 
che si riscontrano nelle diverse zo- 
ne montane d'Europa rendono diffi- 
cile l'individuazione di linee comuni 


di intervento idonee a promuovere lo 
sviluppo durabile in montagna ed in 
conseguenza un accettabile ed ade- 
guato miglioramento della qualità 
della vita delle popolazioni. Queste 
medesime differenze hanno reso e 
rendono difficile l'individuazione di 
criteri “europei’’ per la delimitazione 
stessa dei territori di montagna. La 
delimitazione della montagna, fino 
ad ora, nell'ambito dei singoli Paesi 
europei e delle stesse politiche co- 
munitarie, ha privilegiato le caratte- 
ristiche geografico-territoriali nel pre- 
supposto di interventi su un'econo- 
mia prevalentemente legata alle at- 
tività primarie. 

Prendere atto dell'evoluzione in- 
tervenuta — frutto del confronto isti- 
tuzionale, politico e socio-economico 
— a livello tecnologico, della comu- 
nicazione, delle modalità produttive, 
della consapevolezza ambientale, 
rende indispensabile un approccio 
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moderno all'intervento in favore del- 

la montagna. 

Un approccio che deve essere ca- 
ratterizzato: 

— dal rispetto scrupoloso del ‘’dirit- 
to alla differenza’ e quindi alla 
specificità del territorio e dell'eco- 
nomia della montagna; 

— dal riconoscimento dell’autono- 
mia sostanziale delle popolazioni 
montane, rappresentate dalle isti- 
tuzioni locali, nelle scelta delle li- 
nee di sviluppo del loro territorio, 
nell'ambito del più ampio conte- 
sto dello sviluppo regionale e na- 
zionale. 

Per rendere possibile un più effi- 
cace metodo di intervento è auspica- 
bile una iniziativa dell’Unione Euro- 
pea che detti norme per la individua- 
zione, nell'ambito della montagna 
formalmente riconosciuta dalle legi- 
slazioni nazionali e rispetto alle real- 
tà socio-economiche, di ‘‘aree spe- 
cifiche di intervento’ quali: 

— le città di montagna 

— la montagna turistica 

— la montagna agrituristica 

— la montagna agro-industriale 

— la montagna rurale o agro-silvo- 
pastorale. 

Ciò potrà consentire politiche mi- 
rate ad ogni livello senza interferire 
sulle attuali delimitazioni nazionali 
dei territori montani. 

A conclusione di questo rapporto 
pare utile riprendere, proponendole 
all'attenzione dell’Unione Europea, 
degli Stati nazionali e dei poteri sub- 
nazionali e regionali, le indicazioni di 
metodo, maturate attraverso l’atten- 
zione costante all'evoluzione della 
realtà montana, per l'attuazione di un 
moderno ed efficace intervento in di- 
rezione delle zone montane. Sono 
principi già ipotizzati nel ‘Parere d';- 
niziativa'’ del Comitato Economico 
Sociale della Unione Europea del 
1988 che hanno trovato rafforzamen- 
to e conferma negli studi e nelle ela- 
borazioni degli ultimi anni. 

Una politica per la montagna eu- 
ropea deve basarsi su questi due 
principi fondamentali: 

— il riconoscimento della specificità 
dei problemi delle zone montane 
nell'impostazione e nell’attuazio- 
ne di tutte le politiche di settore e 
di aree strategiche; 

— l'individuazione dello ‘sviluppo en- 
dogeno”, aperto agli apporti ester- 
ni, quale elemento di risoluzione 
dei problemi socio-economici del- 
le zone montane; e quindi meto- 
dologia caratterizzante della poli- 
tica per la montagna, nel rispetto 
dell'autonomia delle popolazioni 
locali per la scelta delle linee di 
sviluppo del proprio territorio. ® 
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3% CONFERENZA EUROPEA DELLE REGIONI DI MONTAGNA 
Quadro sintetico dei temi svolti e dei rapporti presentati 


Tema 1 - UNA POLITICA PER LA MONTAGNA EUROPEA 


Relazione generale 
Edoardo Martinengo (Italia), Presidente dell’AEM, Association européenne des Elus de Montagne 


Contributi specifici: 

La politica della montagna in Francia. 

Augustin Bonrepaux, Presidente dell’Association Nationale des Elus de Montagne (Francia) 
La politica della montagna nell'Europa centrale 

Igor Kosir, Direttore del Centro Studi Sviluppo Regionale, di Bratislava (Slovacchia) 

La politica dell’Unione Europea per le zone montane 

Jean Louis Giraudy, Capo divisione VI della U.E. 


Tema 2 - | MASSICCI MONTANI IN UNA POLITICA EUROPEA DELLA MONTAGNA 


Rapporti: 

L’Arco Alpino e la Convenzione sulla protezione delle Alpi 

Dominique Sierro, Presidente dell'Associazione della popolazione montane del Valais (Svizzera) 
I Carpazi 

Radu REY, del Ministero dell'Agricoltura di Bucarest (Romania) 

Il Massiccio Centrale 

Jean Briane, Deputato dell'Aveyron (Francia) 

| Pirenei 

Yves Dupin, Segretario generale della Comunità di lavoro dei Pirenei (Francia) 

Il massiccio ispano-portoghese 

Fernando Ciria Parras, della Giunta dell'Andalusia (Spagna) 

Gli Appennini 

Lucio Cangini, Vice Presidente vicario dell'UNCEM (Italia) 

Il Jura 

Bernadette Guyon Benoite, Segretario generale aggiutno della Comunità di lavoro del Jura (Francia) 
Le montagne scandinave 

Lars Nyberg, Prefetto della Mid Sweden University - Ostersund (Svezia) 


Rapporti specifici: 

I trasporti transalpini 

Wendelin Weingartner, Capo del Governo del Tirolo (Austria) 

Le zone montane insulari 

Fernando Lozano Hernando, Direttore dell'Istituto di relazioni europee di Palma di Maiorca (Spagna) 
La cooperazione transfrontaliera ed interritoriale 

Karl Ahrens, Presidente dell'Associazione delle Regioni Frontaliere europee (ARFE) 

Gli incidenti in montagna: prevenzione e soccorso 

René Faval, Presidenza del Consiglio della Regione Valle d'Aosta (Italia) 


Tema 3 - LA CARTA EUROPEA DELLE REGIONI DI MONTAGNA 


Presentazione e relazione generale 
Josep Moliner (Spagna) 


TEMA 4 - DICHIARAZIONE FINALE 


Presentazione: 
Edoardo Martinengo (Italia) 
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MESSAGGIO APPENNINO 


arebbe inopportuno sottrar- 

re tempo prezioso alle vo- 

stre riflessioni politiche ed 

al dibattito che ne seguirà, 
per cui è bene entrare, senza indu- 
gi ed evitando larghi giri di parole, 
nel merito di quella che si presenta 
come la questione centrale posta 
dalla 3° Conferenza europea della 
Montagna: in quale maniera gover- 
nare la montagna rendendo protago- 
nista la gente mediante l'opera isti- 
tuzionale e di autonomo presidio ter- 
ritoriale dei singoli Comuni, affron- 
tando, nel contempo, l'emergenza 
occupazione. 

Se dunque, di questo si tratta, si 
può affermare che, per un progetto 
di governo dei territori Appenninici, 
non si parte da zero. 

Non poche, seppure disarticolate, 
sono le esperienze amministrative 
pubbliche locali fatte di concreti risul- 
tati ma anche di problemi aperti e di 
proposizioni progettuali finalizzate al- 
lo sviluppo socio-economico della 
dorsale appenninica. Pur nel perma- 
nere di altrettante diversità sociali e 
produttive, molte cose sono cambia- 
te in meglio. Una sola cosa non è 
cambiata: il modo di considerare in 
piccolo e di pensare, per coriandoli 
di terra, l'Appennino, invece che in 
senso globale, nelle sue problemati- 
che e nelle sue potenzialità di insie- 
me ambientale. Si è proceduto con 
interventi episodici, tramite occasio- 
ni finanziarie, certamente utili e prov- 
videnziali. Ma in parallelo è venuta 
a mancare un'azione completa e 
compiuta da cui far derivare una po- 
litica di sviluppo di qualità ambientale 
ed esistenziale di grande respiro e 
articolata su vasta area. 

A noi amministratori pubblici del- 
la dorsale interna italiana spetta 
quindi il compito di formulare una 
proposta progettuale di governo dei 
nostri territori che sia credibile, che 
stimoli e garantisca investimenti fi- 
nanziari integrati, sia pubblici che pri- 
vati. Rendere l'Appennino protago- 
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nista nelle scelte di sviluppo nazio- 
nale e continentale: questa la nostra 
parola d'ordine. Il Messaggio Appen- 
nino consiste nel saper giocare sul 
tavolo dei ‘‘mercati’’ nazionali ed eu- 
ropei l'originaria carta di un habitat 
millenario, fatto di risorse ambienta- 
li primarie e di modelli di vita, dove 
la coniugazione uomo-natura si pra- 
tica e si rinnova quotidianamente. Ci 
troviamo nella straordinaria condizio- 
ne di proporre agli altri, sia in termi- 
ni di conservazione che di valorizza- 
zione, ciò che altri hanno indiscrimi- 
natamente ‘consumato’. Proponia- 
mo, in sintesi, una interazione di ci- 
viltà con le aree metropolitane e alla 
CEE, innanzitutto, diciamo che ricon- 
duca a consapevolezza e faccia rien- 
trare nelle categorie politico- 
economiche, che le sono proprie, la 
“dimensione montagna”, nella sua 
interezza e non solo nell'aspetto di 
area depressa. 

Le ragioni di habitat dell’Appenni- 
no si incrociano, inevitabilmente, con 
i tempi e i modi di risoluzione della 
crisi morale, istituzionale ed econo- 
mica che l’Italia sta vivendo ma, an- 
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che, non esulano dai significati sto- 
rici del trapasso epocale che sta mu- 
tando ogni assetto socio-produttivo 
dell'Europa e del mondo dei G7. 

Una dorsale montuosa, quella del- 
l'Appennino, che ha accompagnato 
i viandanti, i pellegrini, i popoli noma- 
di durante le loro ‘‘transumanze’' di 
ricerca, di fede religiosa, di conqui- 
sta. Un profilo di prati e di boschi, di 
massi rocciosi e di calanchi che osa 
sfidare il Mare Mediterraneo fino a 
spartirlo, sino a farsi abbagliare dal 
sole d'Africa. 

Eppure questo habitat originario è 
tutto da scoprire se si vuole apprez- 
zarne e anche goderne appieno dei 
pregi, naturalistici che siano, oppu- 
re dovuti a civili tradizioni. Espressio- 
ne globale di valori, derivata dall’in- 
tersecarsi di più costumi, di diversi 
e lontani modi di intendere la vita, sa- 
pientemente amalgamati tanto da di- 
venire un'antica, vasta quanto pre- 
ziosa conserva di arte e cultura e ti- 
picità produttive. Un'assoluta quali- 
tà etico-culturale alla cui formazione 
e sedimentazione hanno contribuito 
molte delle etnie europee e medi- 
terranee. 

L'Appennino, allora, va considera- 
to quale patrimonio storico, cultura- 
le e naturalistico europeo. Non a ca- 
so, San Benedetto da Norcia è il Pa- 
trono d'Europa. 

| luoghi deli’Appennino conserva- 
no ovunque, e ancora vitali, i carat- 
teri della civiltà mediterranea: i costu- 
mi di vita, i pregi naturalistici, le ca- 
se, i muri diroccati, i sentieri sui quali 
ha camminato la storia d'Europa, 
vanno ripercorsi e tradotti da identi- 
tà d'area marginale, in contributo ori- 
ginario di qualità sociale e produtti- 
va che la Gente dell'Appennino in- 
tende portare a nuovo e giusto mo- 
dello di sviluppo nazionale. 

Le ‘‘diversità’’ socio-territoriali ap- 
penniniche, se fatte confluire e con- 
certate istituzionalmente in un pro- 
getto di governo su vasta dimensio- 
ne si trasformeranno da marginalità 
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economico-produttiva in risorsa di 
valenza nazionale. 

La presente proposta programma- 
tica si prefigge di ‘‘attualizzare’' l’i- 


dentità di un habitat che ha conser- {2 


vato attivi gli originali caratteri sociali, 
ambientali e produttivi la cuì qualità 
diviene essenziale per un nuovo mo- 
dello di sviluppo italiano se si riesce 
a tradurla in progetto di governo a cui 
concorrono Stato, Regioni, Enti loca- 
li, Istituti di Credito, Imprenditoria e 
CEE: un accorpamento propositivo 
di tante facce pubbliche e private 
proiettate in un disegno di unità ter- 
ritoriale che vuole rappresentare le 
prime righe di una Carta che pattui- 
sce un accordo politico e finanziario 
con la CEE finalizzato a tonificare 
l’intera spina dorsale della nostra pe- 
nisola a innegabile beneficio delle 
aree metropolitane interessate. 

Le peculiarità socio-culturali, la 
conformazione fisico-geografica uni- 
ficante la penisola italiana, fanno del- 
l'Appennino un'area montana dai 
problemi della quale e dalle cui pos- 
sibili forme di sviluppo, l'economia e 
gli assetti territoriali nazionali non 
possono più prescindere, nelle loro 
dinamiche evolutive. Nella dignitosa 
marginalità della dorsale appennini- 
ca, a ben guardare, stanno preser- 
vate anche le regole di governo di 
uno sviluppo di peculiarità socio- 
istituzionali, alle quali potrebbero e 
dovrebbero fare riferimento con più 
attenzione e puntualità i sistemi le- 
gislativi regionali, nazionali e comu- 
nitari. Provvedimenti e investimenti 
finanziari raccordati, quindi, su di 
una direttrice politica collegiale di 
stato e autonomie locali, finalizzata 
alla riattualizzazione progettuale e 
trasformazione delle ‘‘conserve’’ ap- 
penniniche in valore economico- 
occupazionale, rispettandone la con- 
notazione d'insieme produttivo forte- 
mente integrato. 

Le Autonomie locali dell’Appenni- 
no intendono avviare un confronto 
politico con la Conferenza perma- 
nente Stato-regioni e con la CEE, ar- 
ticolato nelle seguenti risoluzioni sul- 
le quali ‘muovere’ sia i progetti di 
sviluppo che i piani integrati di inve- 
stimento finanziario: 

1. l'azienda agricola fulcro produt- 
tivo di tutela e di valorizzazione 
paesaggistico-ambientale; 

2. ricerca scientifica e formazione 
professionale quali fattori garanti 
la qualità dei progetti nelle fasi di 
elaborazione, esecuzione e ge- 
stione; 

3. recupero del patrimonio immobi- 
liare a scopi abitativi, turistici, 
culturali e socio-sanitari; 

4. cartografia storica e delle produ- 


zioni tipiche agro-zootecniche 


del Grande itinerario Socio- 
Naturalistico Appenninico; 

5. redazione della carta delle emer- 
genze, da affrontare sia in termi- 
ni cautelativi che di risanamento; 

6. riparametrazione e perequazione 
finanza locale; 

7. politica finanziaria per manuten- 
zione forestale; 

8. accesso e apertura di mercati al- 
le produzioni tipiche; 

9. riqualificazione professionale e 
tecnologica del secondario; 

10. sportelli di informatica e telema- 
tica per servizi pubblici diffusi ter- 
ritorialmente; 

11. individuazione di aree campione 
quali laboratori sperimentali per 
uno sviluppo che superi la pur 
fondamentale categoria econo- 
mica per prospettare un credibi- 
le progresso sociale e civile. 

A questo punto del discorso una 
puntualizzazione va fatta sulla inde- 
rogabile necessità di mettere in pie- 
di e dare gambe ad un Assetto Isti- 
tuzionale Locale, facente perno sul- 
l'Ente Comune, idoneo a sostenere 
ed a condurre un modello di svilup- 
po appenninico che si evolva su tre 
direttrici interagenti: 

a) equilibrio territoriale 

b) economia integrata 

c) interdipendenza territoriale con le 

aree metropolitane. 

Si tratta, insomma, di temperare 
un sempre più stretto aggancio tra la 
vita quotidiana della singola persona 
e le opzioni politiche ed economiche 
di Regioni, Stato nazionale e Parla- 
mento Europeo. 

In conclusione non è azzardato 
sollecitare, con forza e determinazio- 
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ne, un confronto a breve termine che 
esprima la volontà di ufficializzare 
una politica progettuale europea ri- 
volta alla costruzione della grande 
‘Fabbrica dell'Appennino" un labo- 
ratorio permanente in cui economia, 
risorse naturali e piacere di vivere 
siano, insieme concatenati, habitat di 
riferimento esistenziale anche per le 
altre fasce territoriali. Non esiste luo- 
go più bello e ispiratore per un ‘‘in- 
contro operativo”, del Centro Univer- 
sitario Europeo per i Beni culturali di 
Villa Rufolo in Ravello, Centro di Ec- 
cellenza istituito nel febbraio 1983 
dal Consiglio d'Europa. 

Può anche darsi che questa comu- 
nicazione sull'identità dell’Appenni- 
no pecchi di troppa idealità, conside- 
rando l'emergenza occupazione, nel 
momento in cui si impone la consa- 
pevolezza che le idee senza soldi ri- 
mangono un libro bianco. 

Ma è altrettanto vero che i soldi 
senza idee, prima o poi, diventano 
debiti e sventure a totale carico del- 
la collettività. 

In ragione di quanto detto, ci sen- 
tiamo di affermare che la storia del- 
l'Appennino, i nostri nobili e insieme 
popolari costumi di vita, nonché la 
nostra secolare capacità di lavoro, 
sono la migliore garanzia per gli in- 
vestimenti finanziari sia pubblici che 
privati. 


N.B. Questa comunicazione è frut- 
to di intensi anni di dialogo, confron- 
to e straordinario apporto culturale 
delle genti dell'Appennino. 

Il sottoscritto ne è, orgogliosamen- 
te, il portavoce. 
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CONTRIBUTO ALLA DEFINIZIONE 
DELLA CARTA EUROPEA DELLE 
REGIONI DI MONTAGNA 


Documento presentato dalla Conferenza permanente dei Presidenti delle 
Delegazioni UNCEM dell’Arco alpino 


e ragioni che spingono alla 

formazione di una ‘Carta 

Europea delle Regioni di 

montagna’’ sono molteplici, 
ma tutte, seppure rappresentative 
di realtà ed esigenze diverse, 
ugualmente protese verso la defini- 
zione di una politica europea per la 
montagna. 

Gli elementi, che caratterizzano ta- 
le progetto, si qualificano per le indi- 
cazioni riferite agli ambiti attuativi ter- 
ritoriale e funzionale e per la novità 
dei principi che li sovrastano. 

L'affermazione dell'esigenza di 
una politica per la montagna signifi- 
ca il riconoscimento di un’evoluzio- 
ne ordinamentale e materiale del 
concetto stesso di zona montana e 
dei valori che ne compongono e di- 
stinguono l’esistenza. 

Il superamento di una specificità, 
intesa come dimensione fisica, so- 
ciale ed economica, avulsa dal gene- 
rale contesto di sviluppo e per ciò 
stesso emarginante, è affidato ad un 
approccio problematico di tipo globa- 
le ed integrato. 

Questo passaggio dovrebbe an- 
nunciare il definitivo abbandono di 
iniziative settoriali limitate in genere 
al primario e comunque indipenden- 
ti da una linea di programmazione 
concertata e coerente che hanno se- 
gnato fino ad oggi gli interventi delle 
pubbliche Autorità nelle rispettive zo- 
ne montane. 

Il presupposto è quello di conside- 
rare la montagna non tanto e non so- 
lo come un bene di difficile gestione 
e conservazione, ma come una risor- 
sa da utilizzare e salvaguardare per 
garantire l'equilibrio complessivo del- 
l'ambiente e degli insediamenti 
umani. 

La delimitazione territoriale delle 
proprie regioni di montagna da par- 
te di ciascuno Stato aderente alla 
‘‘Carta’’ e l'avvio di una politica glo- 
bale a favore delle medesime costi- 
tuiscono di conseguenza concrete 
possibilità e modalità di omogenea 


realizzazione di una politica europea 

per la montagna, fondata sulla com- 

binazione di misure di sviluppo eco- 
nomico, di promozione della popola- 
zione e di protezione dell'ambiente. 

L'omogeneità parte dal riconosci- 
mento delle differenti condizioni dei 
territori montani e non è un parados- 
so, perché conduce all'affermazione 
di due principi basilari: 

a) l'obbligo per gli Stati di un impe- 
gno politico e legislativo uniforme 
nei criteri di attuazione; 

b) la sussidiarietà, che associa le au- 
torità locali e regionali nella defini- 
zione, elaborazione e attuazione 
della politica europea per la 
montagna. 

Nel ruolo partecipativo e operati- 
vo direttamente attribuito alle auto- 
nomie locali, l'Associazione delle de- 
legazioni regionali UNCEM dell'Arco 
Alpino italiano riscontra le ragioni 
stesse della propria costituzione. 

Questa è nata dalla consapevolez- 
za che, se si vuole corrispondere di- 
rettamente con la domanda vasta e 
complessa proposta dagli interessi 
socio-economici e territoriali delle zo- 
ne alpine, occorre costruire nuovi 
modelli di amministrazione da parte 
dei rappresentanti degli Enti locali. 

La stessa novità recata dal lungo 
processo di riforma delle Autonomie 
è incentrata sui principi della concer- 
tazione programmatica, della coope- 
razione, del decentramento funzio- 
nale, della partecipazione dei citta- 
dini all'azione pubblica, della effica- 
cia ed economicità degli interventi. 

Un quadro finalistico entro il qua- 
le le autorità territoriali debbono ope- 
rare come vere e proprie ‘‘aziende’' 
capaci di produrre beni e servizi utili 
alla collettività, impiegando le note- 
voli risorse presenti in montagna: 
a) le ampie dimensioni dell’habitat e 

dei possibili spazi economici; 

b) le produzioni del primario; 

c) l'equilibrato utilizzo delle risorse 
ambientali; 

d) il turismo; 
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e) le riserve energetiche e di mate- 
rie prime. 

La relazione programmatica e fun- 
zionale con la realtà regionale garan- 
tisce in un simile contesto i collega- 
menti con i diversi ambiti ordinamen- 
tali e legislativi e con le regole gene- 
rali di mercato, valorizzando la rea- 
lizzazione del principio di sussi- 
diarietà. 

Una forte azione pubblica di gover- 
no locale non può prescindere infat- 
ti dal riconoscimento delle altre isti- 
tuzioni pubbliche, delle forze socio- 
economiche e degli stessi cittadini. 

Non a caso questa costituisce una 
delle affermazioni più forti della ‘“’Car- 
ta europea” e occorre insistere per- 
ché si realizzi compiutamente nel no- 
stro ordinamento statuale e regionale 
che già ne reca i principi con la L. n. 
142/90 e la recente legge nazionale 
n. 97/94 per lo sviluppo delle zone 
montane. 

L'impegno ad avviare una politica 
globale di assetto del territorio nelle 
regioni di montagna si traduce poi in 
una elencazione di obiettivi generali 
e di misure settoriali che prefigura- 
no piani di sviluppo durevoli e com- 
patibili fra attività umane ed esigen- 
ze ecologiche e riguardano: agricol- 
tura, selvicoltura, infrastrutture, tra- 
sporti e impianti, industria e artigia- 
nato, turismo e alloggi, insegnamen- 
to, istruzione e ricerca, cultura, am- 
biente, cooperazione scientifica e 
tecnica. 

Gli strumenti attuativi sono defini- 
ti nei “piani integrati e globali"' di as- 
setto e di sviluppo a carattere eco- 
nomico e sociale, nonché di ‘“‘prote- 
zione dell'ambiente’ che rappresen- 
tano, per loro natura e finalità, la 
proiezione programmatica e opera- 
tiva degli obiettivi politici di interven- 
to di un ambito territoriale omoge- 
neamente determinato, favorendo la 
partecipazione della popolazione e 
degli organismi regionali. 1 

La gestione e l'esecuzione dei pia- 
ni è attribuita al livello amministrati- 
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vo più decentrato al fine di valorizza- 
re al massimo il ruolo dei poteri lo- 
cali e regionali, cioè i soggetti che 
‘‘conoscono i problemi specifici e 
possono canalizzare gli agenti locali 
per promuovere l'animazione socia- 
le, economica e culturale”. 

L'eco di queste ultime parole, let- 
teralmente tratte dal testo normativo 
della Carta Europea conforta l'Asso- 
ciazione delle delegazioni regionali 
UNCEM dell'Arco Alpino italiano a 
proseguire nell'opera di valorizzazio- 
ne istituzionale del ruolo attribuibile 
alle Comunità montane e ai Comuni 
montani nella interpretazione dei pro- 


cessi di sviluppo dedicati alle proprie 
popolazioni e al proprio territorio. 

Del resto era tempo che l’ambito 
alpino italiano trovasse un proprio ri- 
scontro nelle autorità pubbliche ter- 
ritoriali che, senza nulla togliere alle 
associazioni di vario genere sorte nel 
medesimo ambito, sono le prime e 
principali responsabili degli abitanti 
e delle zone montane quale loro di- 
retta espressione. 

Questo mandato non è rinunciabi- 
le e risulta vieppiù legittimo dai con- 
tenuti di una politica europea e na- 
zionale che muovono in tale di- 
rezione. 


Nel dichiarare un pieno consenso 
alle indicazioni di principio e ai con- 
tenuti della iniziativa promossa dagli 
Stati membri del Consiglio d'Europa 
e dagli altri firmatari della Carta Eu- 
ropea delle Regioni di montagna, la 
Conferenza dei Presidenti delle de- 
legazioni UNCEM dell’Arco Alpino 
italiano si impegna dunque a colla- 
borare con il proprio Stato e le auto- 
rità regionali per la positiva realizza- 
zione del progetto, rivendicando quel 
ruolo attivo attribuito agli Enti rappre- 
sentati. 


LA CARTA EUROPEA 
DELLE REGIONI DI MONTAGNA 


Testo approvato dalla Conferenza 


Preambolo 


Gli Stati membri del Consiglio 
d'Europa e gli altri firmatari della pre- 
sente Carta, 


(1) CONSIDERANDO che uno de- 
gli obiettivi del Consiglio d'Europa è 
di rinforzare il più possibile la coesio- 
ne economica e sociale dei suoi 
membri; 


(2) CONSTATANDO che le regio- 
ni di montagna occupano vasti terri- 
tori in Europa e assumono importanti 
funzioni d'interesse generale, in par- 


ticolare a livello ambientale, econo- # 


mico, sociale e culturale; 


(3) COSCIENTI del fatto che le re- 
gioni europee di montagna, malgra- 


do la loro diversità, sono soggette a_[8* 


problemi economici, sociali e am- 
bientali comuni derivanti dalle loro si- 
tuazioni geomorfologiche e climati- 
che particolari; 


(4) CONSIDERANDO il carattere 
frontaliero di alcune regioni di mon- 
tagna e le difficoltà inerenti all'avvio 
di politiche coerenti sui due versanti 
di queste frontiere; 


(5) STIMANDO che le condizioni $& 
particolari delle regioni di montagna & 
rendono più difficile la soddisfazione & 


dei bisogni di base dei loro abitanti; 
(6) CONVINTI che le popolazioni 


di montagna e il loro ambiente natu- 
rale costituiscano il fondamento del- 
la ricchezza delle regioni di monta- 
gna, che queste regioni non possa- 
no assumere le loro funzioni di inte- 
resse generale senza che siano sal- 
vaguardati i loro paesaggi e le loro 
risorse naturali, e senza che vi sia 
mantenuta una presenza umana e vi 
sia promosso lo sviluppo economico 
e un'adeguata protezione e gestione 
dell’ambinete; 


(7) RICHIAMANO che convenga 
garantire alle popolazioni di monta- 
gna il diritto di vivere e lavorare in 
montagna, la preservazione del loro 
ambiente di vita nonché un quadro, 
delle condizioni e un livello di vita 
equivalente a quello delle altre regio- 
ni rurali e urbane più favorite; 


(8) COSCIENTI che il manteni- 
mento in montagna delle popolazio- 
ni è direttamente collegato alla pe- 
rennità delle attività economiche, di 
cui l'agricoltura, la silvicoltura e l’ar- 
tigianato costituiscono le basi tradi- 
zionali e inaggirabili; 


(9) CONSIDERANDO che le mon- 
tagne europee costituiscono un pa- 
trimonio eccezionale che è d'uopo 
valorizzare e preservare e che si im- 
ponga la necessità di promuovere la 
loro diversità garantendo il rispetto e 
il mantenimento dell'identità sociale, 
delle tradizioni e della cultura delle 
loro popolazioni; 


(10) CONSIDERANDO che a questo 
scopo è opportuno far leva in priori- 
tà sui poteri locali e regionali d’Eu- 
ropa, più vicini ai territori, agli abitanti 
e alla problematica delle regioni 
montane, incoraggiare la loro coope- 
razione e sostenere le iniziative che 
potranno prendere; 


(11) CONSIDERANDO le racco- 
mandazioni adottate all'atto della 
conferenza di Rio de Janeiro del 
1992 sull'ambiente e lo sviluppo; 


(12) CONSIDERANDO, l'insieme 
delle risoluzioni e raccomandazioni 
relative alla montagna, al mondo ru- 
rale, all'assetto del territorio e alla 
protezione dell'ambiente adottate 
dalla conferenza europea dei ministri 
competenti, dalla Conferenza perma- 
nente dei poteri locali e regionali 
d'Europa, l'Assemblea parlamenta- 
re e il Comitato dei ministri del Con- 
siglio d'Europa; 


(13) CONSIDERANDO che la riso- 
luzione 202 della Conferenza perma- 
nente dei poteri locali e regionali 
d'Europa invita il Consiglio d'Europa 
a; 
elaborare una Carta europea delle 


regioni di montagna che proponga 
un concetto di ‘regione di montagna 
europea''e stabilisca le linee essen- 
ziali di politiche miranti a risolvere i 
loro problemi, garantendo un tratta- 
mento uniforme alle regioni di mon- 
tagna frontaliere; 


Hanno convenuto quanto segue: 


PARTE I 
OGGETTO E DEFINIZIONI 


Articolo 1 
Oggetto 


Oggetto della presente Carta è la 
definizione dei principi generali, co- 
muni agli Stati membri del Consiglio 
d'Europa, di una politica di assetto, 
di sviluppo e di protezione delle re- 
gioni di montagna. 


Articolo 2 
della 
montagna 


Definizione regione di 


Ai fini della presente Carta, le Parti 
contraenti intendono per ‘‘regioni di 
montagna’’' quelle zone le cui carat- 
teristiche ambientali quali altitudine, 
declivio e clima creano delle condi- 
zioni di vita particolari. 


Articolo 3 
Delimitazione territoriale 


| territori definiti come ‘regione di 
montagna” ai termini dell’articolo 
precedente saranno designati dalle 
Parti contraenti conformemente al- 
l'articolo 28 della presente Carta. 


PARTE II 
PRINCIPI E OBIETTIVI DELLA 
POLITICA DELLA MONTAGNA 


Articolo 4 
Principi generali 


1. Le zone di montagna devono 
beneficiare di una politica specifica 
definita secondo i principi dello svi- 
luppo durevole. Questa tiene conto 
dell'insieme dei problemi economici, 
sociali, culturali e ambientali e mira 
a stabilire la parità di condizioni di vi- 
ta tra le popolazioni di montagna e 
quelle delle altre regioni più favorite, 
nel rispetto della loro diversità. 

2. La politica della montagna si 
iscriverà nel rispetto delle autonomie 
locali e regionali in applicazione del 
principio di sussidiarietà. Le Autori- 
tà locali e regionali saranno associa- 
te alla sua definizione e alla sua ela- 
borazione e saranno incaricate, se- 
condo le rispettive competenze, di 
garantirne l'attuazione. 

3. Gli Stati firmatari faciliteranno in 
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questa prospettiva la cooperazione 
intercomunale e interregionale nel 
quadro nazionale, transfrontaliero e 
transnazionale. 


Articolo 5 
Politiche globali e settoriali 


2. Le Parti si impegnano ad avviare 
una politica globale di assetto del ter- 
ritorio nelle regioni di montagna. 
Questa combinerà, in funzione delle 
situazioni particolari di ogni regione, 
delle misure di sviluppo economico, 
di promozione sociale e culturale del- 
le popolazioni e di protezione e di ge- 
stione dell'ambiente. 

2. Adotteranno e rinforzeranno l’ef- 
ficacia delle differenti politiche setto- 
riali già in vigore e veglieranno a ga- 
rantirne la coordinazione e l’integra- 
zione nell’ambito di un approccio 
globale. 


Articolo 6 
Obiettivi 


Le Parti contraenti fonderanno la 
loro politica, la loro legislazione e le 
loro azioni in montagna in funzione 
dei seguenti obiettivi : 

a) il riconoscimento esplicito delle re- 
gioni di montagna e della loro spe- 
cificità; 

b) la considerazione e il riconosci- 
mento dell'entità geografica di 
ogni zona montana, al fine di evi- 
tare che le divisioni amministrati- 
ve esistenti o a venire possano co- 
stituire un ostacolo all'attuazione 
della politica della montagna; 

c) il mantenimento in loco delle po- 
polazioni e la lotta contro l'esodo 
dei giovani; 

d) l'impianto o modernizzazione del- 
le infrastrutture e degli impianti in- 
dispensabili alla qualità della vita 
delle popolazioni e allo sviluppo 
delle regioni di montagna; 

e) il mantenimento e il miglioramento 
dei servizi pubblici di prossimità; 

f) la preservazione delle terre agri- 
cole e pastorali, il mantenimento 
e la modernizzazione indispensa- 
bili delle attività agricole grazie ad 
un approccio specifico dell'agri- 
coltura di montagna; 

g) la promozione delle risorse ener- 
getiche endogene; 

h) la conservazione delle attività in- 
dustriali e artigianali, quando tali 
attività esistono da lungo tempo e 
l'impianto di industrie basate sul- 
le nuove tecnologie; i 

i) lo sviluppo del settore terziario, in 
particolare le attività turistiche, co- 
me complemento alle attività tra- 
dizionali; | : 

j) la preservazione dell'identità e dif- 
fusione dei valori culturali specifi- 
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| ci della montagna e di ogni zona 
montana omogenea. 

2. Questi obiettivi saranno realiz- 
zati nel rispetto e la salvaguardia del- 
l'ambiente grazie ad una valutazio- 
ne d'insieme delle risorse umane e 
naturali, interrompendo la dicotomia 
tradizionale tra sviluppo economico 
e protezione dell'ambiente naturale 
e ricercando l’equilibrio fra attività 
umane ed esigenze ecologiche. 


PARTE III 
ORIENTAMENTI E MISURE 


Articolo 7 
Assetto del territorio 


1. L’attuazione di politiche di as- 
setto del territorio nelle regioni di 
montagna deve permettere lo svilup- 
po durevole delle attività tradiziona- 
li, quali l'agricoltura, silvicoltura e ar- 
tigianato, in grado di garantire la pre- 
| servazione dell'ambiente naturale e 
| costituire la base essenziale di ogni 
! attività economica complementare. 
2. Qualunque politica di assetto 
del territorio nelle regioni di monta- 
gna dovrà essere concepita e avvia- 

| ta nel rispetto prioritario dei bisogni 
e degli interessi delle popolazioni in- 
teressate. 

3. Le Parti si impegnano a defini- 
re delle politiche di assetto del terri- 
torio per le zone di montagna perse- 
guendo gli orientamenti precedente- 
mente menzionati nei paragrafi 1 e 
2 e favorendo un migliore coordina- 

| mento intercomunale, interregionale 
je transfrontaliero, un vero riequilibrio 
| delle risorse insieme al riconosci- 
|} mento della specificità dei problemi 
! delle zone di montagna. 

4. Le politiche di assetto del terri- 
torio nelle regioni di montagna devo- 
| no fare oggetto di un piano o pro- 
} gramma generale di assetto, che ten- 

ga conto di tutti i fattori che caratte- 
rizzano le zone di montagna consi- 
derate e che possa rappresentare un 
riferimento costante per ogni altra 
politica settoriale. 

5. AI fine di attuare la politica di as- 
setto del territorio definita nei para- 
grafi precedenti, le Parti avvieranno 
delle politiche settoriali nei seguenti 
campi: 


Articolo 8 
Agricoltura 


1. Le Parti si impegnano ad appli- 
care una politica agricola adatta alle 
zone di montagna, privilegiando le 
aziende a conduzione familiare e di- 
stanziandosi da alcuni standard in vi- 
gore nelle regioni di pianura. 

2. Potranno adottare delle misure 


giuridiche, fiscali e finanziarie che 

consentano: 

a) la preservazione delle terre riser- 
vate all’agricoltura e alla pastori- 
zia, in particolare quelle di alta 
montagna, la perennità e la mo- 
dernizzazione delle aziende; 

b) l’indennizzazione dei danni che 
derivano dai rischi naturali 
maggiori; 

c) la lotta contro l'abbandono di ter- 
re a maggese, le terre incolte, il 
mancato sfruttamento dei pasco- 
li, il frazionamento delle parcelle; 
l’incoraggiamento ai raggruppa- 
menti e alle associazioni di agri- 
coltorì a conservare gli spazi 
agricoli; 

d) lo sviluppo del settore lattiero- 
caseario; 

e) la diversificazione, la produzione 
e la commercializzazione di pro- 
dotti di qualità, la creazione di nor- 
me e di marchi di qualità per i pro- 
dotti di montagna; 

f) lo sviluppo dell'agriturismo; 

g) la flessibilità delle quote di produ- 
zione per tener conto dell'assen- 
za di produzioni alternative in 
montagna; 

h) l'incentivazione al proseguimento 
delle attività per le aziende agrico- 
le, favorendo l'avviamento al lavo- 
ro dei giovani agricoltori e riveden- 
do i termini dei diritti di suc- 
cessione; 

i) lo sviluppo delle cooperative agri- 
cole, delle strutture e le organiz- 
zazioni di cooperazione, le impre- 
se di trasformazione dei prodotti 
tipici di ogni regione. 

8. Le Parti si impegnano a soste- 
nere le iniziative agricole che contri- 
buiscono alla protezione, alla salva- 
guardia e al miglioramento dell’am- 
biente. 


Articolo 9 
Silvicoltura 


1. Le Parti si impegnano ad avvia- 
re le seguenti misure: 

a) lo sviluppo del settore del legno; 

b) la valorizzazione delle foreste di 
montagna grazie al miglioramen- 
to delle condizioni di produzione 
e di sfruttamento, la diversificazio- 
ne dei rimboschimenti e la moder- 
nizzazione e ta creazione raziona- 
le di vie d'accesso compatibili con 
l’ambiente; 

c) la protezione delle foreste, in par- 
ticolare in altitudine, contro le ca- 
tastrofi naturali; 

d) l'avviamento di programmi di pre- 
venzione e di lotta contro gli incen- 
di, limitando, se necessario, l’uso 
di fuochi nelle attività umane; 

e)i programmi di rimboschimento 
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nelle zone forestali disboscate, se 

le caratteristiche proprie della z0- 

na interessata lo permettono, ela- 
borati in concertazione con gli at- 
tori locali, vegliando all’utilizzo 

preferenziale di specie indigene e 

evitando le monoculture e i rimbo- 

schimenti non pianificati; 

f) il controllo degli imboschimenti 
naturali, conseguenza dell’abban- 
dono delle terre agricole e pasto- 
rali, al fine di evitare la chiusura 
dei paesaggi e l'alterazione della 
loro bellezza. 

2. Veglieranno inoltre a compen- 
sare i vincoli naturali ed ecologici ai 
quali sono sottoposte le aziende fo- 
restali e ad indennizzare equamen- 
te quelle che rinunciano ad utilizza- 
re il potenziale forestale per motivi le- 
gati alla protezione ambientale. 


Articolo 10 
Industria e artigianato 


AI fine di garantire l'occupazione 
in montagna, le Parti adottano le se- 
guenti misure: 

a) favorire il mantenimento delle in- 
dustrie non inquinanti e dell’arti- 
gianato esistente agendo sulle 
condizioni-quadro, in particolare 
semplificando le procedure ammi- 
nistrative e fiscali; 

b) creare delle strutture adeguate di 
supporto e consulenza per le 
imprese; 

c) favorire l'impianto di imprese 
avanzate, ad alta tecnologia e a 
forte valore aggiunto; 

d) stimolare l'impianto nelle regioni 
di montagna di industrie e impre- 
se artigianali al fine di migliorare 
i processi di trasformazione dei 
prodotti agricoli e forestali; 

e) valorizzare sui luoghi di produzio- 
ne i prodotti forestali, in particola- 
re quelli di prima trasformazione 
e di residuo, e incoraggiare lo svi- 
luppo dell’artigianato del legno 
nell’ambito dell’impiantistica, delle 
costruzioni e di alcuni prodotti ad 
uso turistico; 

f) favorire il miglioramento dei pro- 
cessi di produzione, di trasforma- 
zione e di commercializzazione 
dei prodotti regionali di montagna 
e le azioni in favore della produ- 
zione di qualità, 


Articolo 11 
Pluriattività 


Le Parti si impegnano a semplifi- 
care e facilitare l'esercizio della plu- 
riattività, adottando in particolare tut- 
te le misure utili in materia di diritto 
del lavoro, di protezione sociale. di 
fiscalità e di formazione. Un’attenzio- 
ne tutta particolare sarà rivolta ai pro- 


blemi posti dalla molteplicità delle ri- 
sorse e dei redditi delle famiglie che 
esercitano la pluriattività. 


Articolo 12 
Alloggio 


In materia di alloggio le Parti ve- 

glieranno a: 

a) garantire ai residenti permanenti 
l'accesso all'alloggio, nonostante 
le distorsioni provocate su questo 
mercato dalla domanda di resi- 
denze secondarie; 

b) regolamentare se necessario l’im- 
pianto di residenze secondarie; 

c) promuovere la riabilitazione, il rin- 
novo degli alloggi e il recupero de- 
gli edifici lasciati all'abbandono, ri- 
spettando l’estetica e i materiali 
tradizionali, in particolare grazie 
agli aiuti finanziari; 

d) assicurare la qualità degli alloggi 
turistici e un'architettura adattata 
e integrata al paesaggio. 


Articolo 13 
Turismo 


1. Per quanto riguarda la politica 
turistica e le sue ripercussioni nelle 
regioni di montagna, le Parti si impe- 
gnano ad applicare le seguenti 
misure: 


a) vegliare all'equilibrio tra l'indi- |a 


spensabile sviluppo e le possibili- {È 


tà di infrastrutture e di servizi esi- 


stenti, conservando la qualità pae- |- 


saggistica e ambientale e preser- 


vando l'architettura e i materiali |l 


tradizionali; 

b) stimolare e appoggiare le iniziati- 
ve in materia di turismo rurale e al- 
tre modalità turistiche rispettose 
dell'ambiente naturale, economi- 
co e sociale; 


c) fare in modo che gli agenti del set- || 


tore turistico raggiungano dei livel- 
li di qualificazione adatti ai bisogni 
del turismo attuale e che possano 
garantire dei servizi e delle presta- 
zioni di qualità; 

d) valorizzare le attrattive dello spa- 
zio montano attraverso l'ambien- 
te, i paesaggi, il patrimonio archi- 
tettonico e culturale, i prodotti e le 
tradizioni locali; 

e) favorire la pluristagionalità al fine 
di garantire la pluriattività durevole 
e evitare l’ipersfruttamento delle 
risorse naturali montane genera- 
te dall'eccessiva concentrazione 
stagionale; 

f) regolamentare l’esercizio delle at- 
tività ricreative suscettibili di alte- 
rare l’equilibrio dell'ambiente e 
sensibilizzare i turisti a proposito 
dei rischi che derivano da alcune 
attività sportive. 


2. Le Parti invitano i poteri locali e 
regionali ad adottare queste misure 
al fine di raggiungere uno sviluppo 
turistico equilibrato e rispettoso del- 
l'ambiente e del valore del patrimo- 
nio montano. 


Articolo 14 
Infrastrutture, trasporti e impianti 


1. In materia di infrastrutture, di im- 
pianti e di servizi pubblici, le Parti ve- 
glieranno a che le zone di montagna 
non subiscano discriminazioni in rap- 
porto alle altre zone rurali o urbane. 
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Allo stesso modo, la sola nozione di 
redditività non dovrà indurre a sop- 
primere degli impianti o un servizio 
pubblico in montagna. 

2. Le Parti adotteranno delle misu- 
re per garantire ai comuni di monta- 
gna, o riequilibrare rispetto agli altri, 
le infrastrutture di base come la rete 
viaria locale, l’elettrificazione, l’ap- 
provvigionamento di acque, le boni- 
fiche, le scuole, gli ospedali, l'elimi- 
nazione dei rifiuti solidi, le telecomu- 
nicazioni, in particolare quelle fonda- 
te sulle nuove tecnologie più facili da 
impiantare in regioni dal rilievo acci- 
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dentato. Veglieranno a compensare 

i sovraccosti dei lavori di infrastrut- 

tura effettuati nelle zone di 

montagna. 

3. AI fine di favorire la mobilità nel- 
le zone di montagna, la fluidità e il 
buon funzionamento del mercato del 
lavoro transfrontaliero, la circolazio- 
ne interregionale e il transito interna- 
zionale, la sicurezza delle popolazio- 
ni locali e quella degli altri utilizzato- 
ri, le Parti, nel rispetto dei vincoli im- 
posti dalla protezione dell'ambiente 
si impegnano a: 

a) inserire gli spazi montani nella re- 
te europea delle vie di comunica- 
zione e di trasporto; 

b) sviluppare in priorità i trasporti fer- 
roviari e il trasporto combinato 
strada-ferrovia grazie alla moder- 
nizzazione delle linee ferroviarie, 
adatte al terreno e integrate al 
paesaggio; 

migliorare le vie di comunicazio- 

ne regionali, interregionali e tran- 

sfrontaliere, mantenere in servizio 
nelle zone di montagna la rete fer- 
roviaria dovunque essa esista già 

e assicurarvi i trasporti in comune; 

d) stabilire nelle zone di montagna, 
uno schema generale di orienta- 
mento e di assetto delle reti di co- 
municazione e di trasporto terre- 
stre. Si dovrà tener conto dei pro- 
blemi specifici legati all’insularità 
con specifico riguardo alla conti- 
nuità territoriale. 

4. Le Parti contraenti adotteranno 
delle misure volte a mantenere e mi- 
gliorare l'organizzazione degli im- 
pianti e dei servizi pubblici nelle re- 
gioni di montagna e garantire agli 
abitanti l'accesso immediato ai ser- 
vizi di base come la salute, l’educa- 
zione, i trasporti pubblici locali, la po- 
sta e le telecomunicazioni insieme al- 
la sicurezza. A questo scopo potran- 
no stabilire uno schema di organiz- 
zazione dei servizi pubblici o intro- 
durne la polivalenza. 
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Articolo 15 
Energia 


In campo energetico le Parti si im- 

pegnano a: 

a) valorizzare le risorse endogene e 
sfruttare il potenziale idroelettrico 
in modo compatibile con le esi- 
genze ambientali; 

b) sorvegliare la compatibilità delle 
installazioni di produzione dell’e- 
nergia con il rispetto dell’am- 
biente; 

c) promuovere lo sviluppo di energie 
alternative e rinnovabili; 

d) far profittare le collettività di mon- 
tagna degli introiti provenienti dal- 
le loro risorse idroelettriche; 


Articolo 16 
Educazione, formazione, ricerca e 
sensibilizzazione 


1. Al fine di garantire l'accesso e 
il diritto all'istruzione e l'uguaglian- 
za di ciascuno nei confronti dell’in- 
segnamento, le Parti veglieranno al 
mantenimento dei plessi scolastici in 
montagna e alla loro organizzazione 
in funzione delle necessità locali, in 
particolare al fine di evitare il traspor- 
to degli allievi su lunghe distanze. Si 
fanno carico della sperimentazione 
adattata delle nuove tecnologie edu- 
cative. 

2. Nel campo dell'istruzione, le 
Parti si impegnano a sviluppare ed 
allargare i cicli di formazione tecni- 
ca e professionale nelle regioni di 
montagna, sia a livello dell’insegna- 
mento elementare e secondario che 
di quello superiore. 

3. Veglieranno in particolare alla 
creazione di formazioni specializza- 
te e di programmi di formazione ap- 
propriati, con speciale riguardo alla 
formazione in campo agricolo, del- 
l'artigianato di montagna e delle tec- 
nologie avanzate. 

4. In caso di necessità, le Parti po- 
tranno avviare dei programmi di ri- 
cerca specifici, in particolare nel qua- 
dro della cooperazione interre- 
gionale. 

5. Avvieranno dei programmi di 
sensibilizzazione alla protezione del- 
l'ambiente montagna. 


Articolo 17 
Cultura 


1. Le Parti si impegnano a mante- 
nere e difendere la diversità e la ric- 
chezza del patrimonio culturale del- 
le regioni di montagna e a promuo- 
vervi una dinamica culturale grazie 
alle seguenti misure: 

a) la realizzazione dell'inventario del 
patrimonio storico montano, valo- 
rizzandolo e promuovendone la 
conoscenza; 

b) la protezione e lo sviluppo delle 
tradizioni e le forme di espressio- 
ne culturale di tutte le regioni di 
montagna, in particolare, se del 
caso, le lingue autoctone nei ter- 
mini stabiliti dalla Carta europea 
delle lingue regionali o minoritarie; 

c) il rafforzamento dell'identità cultu- 
rale della popolazione montana e 
la promozione della vita asso- 
ciativa. 


Articolo 18 
Ambiente 


1. Per quanto riguarda l’ambiente 
le Parti si impegnano a: 
a) prendere delle misure per garan- 
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tire la protezione e la gestione dei 
suoli, dell'acqua e dell’aria e se 
del caso il restauro dei siti e dei 
paesaggi, insieme alla conserva- 
zione della flora, della fauna e del 
loro habitat; 

b) delimitare delle zone in cui le co- 
struzioni, gli impianti, a circolazio- 
ne o le altre attività nocive per 
l'ambiente siano limitate, evitate o 
vietate; 

c) instaurare una cooperazione inter- 
nazionale, scientifica, tecnica e 
politica allo scopo di garantire la 
gestione e la salvaguardia del pa- 
trimonio ambientale delle monta- 
gne in Europa. 

2. Le Parti adotteranno inoltre del- 

le misure volte a: 

a) sviluppare le loro reti di riserve bio- 

genetiche e la protezione dei bio- 

tipi minacciati nelle regioni di mon- 
tagna e intensificare la coopera- 
zione con i circuiti esistenti; 

realizzare o rinforzare le procedu- 
re di studio d'impatto sull’ambien- 

te nel corso della procedura di 

adozione di infrastrutture, di pro- 

getti industriali o turistici, suscet- 
tibili di arrecare danno alle risor- 
se ambientali montane; 
approfondire lo studio dei limiti 
ecologici di utilizzo dei suoli nelle 
regioni di montagna; 

adottare delle misure efficaci con- 

tro i rischi naturali quali valanghe, 

piene torrenziali, slittamenti di ter- 
reno e incendi forestali e reperto- 
riare le zone pericolose; 

e) studiare e diffondere dei sistemi di 
protezione contro l'erosione idro- 
logica e dei sistemi di prevenzio- 
ne e di lotta contro gli incendi fo- 
restali; 

f) favorire le attività e i progetti di Svi- 
luppo delle regioni montane par- 
ticolarmente positivi per l’am- 
biente; 

g) avviare una cooperazione al fine 
di garantire la gestione integrata 
delle risorse d'acqua prestando 
una particolare attenzione al pro- 
blema delle magre dei corpi idrici 
di superficie e del consumo d'ac- 
qua nel quadro della produzione 
di elettricità o di altre utilizzazioni. 
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Articolo 19 
Cooperazione scientifica e tecnica 


1. Le Parti si impegnano a mette- 
re In comune le loro esperienze 
scientifiche e di ricerca; 

a) istituendo o potenziando un siste- 
ma di informazioni e di dati stati- 
stici compatibili e comparabili da 
un paese all’altro; 

b) stimolando la cooperazione tra le 
università e i centri di ricerca del- 


le regioni di montagna e favoren- 
do la creazione di una rete euro- 
pea di centri di ricerca che si inte- 


ressino alla problematica specifi- |! 


ca delle regioni di montagna; 

instaurando e incoraggiando dei 
contatti regolari tra piccole e me- 
die imprese, centri di formazione 
e centri di ricerca, allo scopo di 
studiare e utilizzare il potenziale 
delle nuove tecnologie dell’infor- 
mazione, il miglioramento della 


c 
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qualità della vita, la qualità del la- È 


voro ed altri elementi socio- 
culturali; 


d) sostenendo e approfondendo il 


transfert di tecnologie adattate ai i 


bisogni delle regioni di montagna; 

2. Le Parti invitano gli organismi 
regionali a partecipare a tale attività 
di cooperazione e sviluppo tecno- 
logico. 


PARTE IV 
MEZZI 


Articolo 20 
Strumenti di intervento 


Per l'attuazione della politica a fa- 
vore delle regioni di montagna, le 
Parti si impegnano a creare degli 
strumenti adeguati e degli aiuti spe- 
cifici per queste regioni, in modo spe- 
ciale per quelle che presentano dei 
livelli di reddito particolarmente 
bassi. 

1. Questi strumenti, che possono 
essere instaurati nel quadro dei pia- 
ni globali di assetto del territorio: 
a) tratteranno in particolare dell’orga- 

nizzazione dello spazio, della pro- 
tezione e della gestione della na- 
tura e del paesaggio, delle infra- 
strutture, dei trasporti e dello svi- 
luppo socio-economico; 

b) saranno elaborate al livello territo- 
riale più appropriato, o in collabo- 
razione con le collettività territoriali 
competenti, con la partecipazione 
del pubblico, degli attori economi- 
ci e sociali e se del caso di con- 
certo con le collettività limitrofe, in 
un quadro locale, regionale, nazio- 
nale e/o transfrontaliero; 

c) trovino applicazione su zone ter- 
ritorialmente omogenee dal pun- 
to di vista funzionale; 

d) coordinino le azioni e gli investi- 
menti delle amministrazioni com- 
petenti su un territorio di monta- 
gna determinato e per un periodo 
dell'anno. 

2. La convenzione di cooperazio- 
ne transfrontaliera del Consiglio 
d'Europa, detta Convenzione di Ma- 
drid, costituirà il quadro di riferimen- 
to in materia. 


CHAMONIX 
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saggio. 
5. Le Parti si impegnano a coope- 
rare con le istituzioni, gli organismi 


73, © le associazioni che, a livello euro- 
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3. Le Parti si impegnano a svilup- 
pare al massimo il ruolo dei poteri lo- 
cali e regionali, nella misura in cui so- 
no essi che operano direttamente in 
montagna, conoscono i problemi 
specifici e possono canalizzare gli 
agenti locali per promuovere l’anima- 
zione sociale, economica e cultura- 
le. A questo titolo, la gestione e l'e- 
secuzione dei programmi menzionati 
al paragrafo 1 devono farsi nel mo- 
do più decentralizzato possibile, in 
applicazione del principio di sussidia- 
rietà e nel quadro delle competenze 
di questi poteri. Allo stesso modo, o0c- 
corre se necessario, rinforzare e ap- 
profondire le competenze e i mezzi 
finanziari degli organismi locali e re- 
gionali, allo scopo di favorire la poli- 
tica a favore delle regioni di 
montagna. 

4. La Parti si impegnano a avviare 
una politica di aiuti finanziari nelle re- 
gioni di montagna che mirino in par- 
ticolare a: 

a) prevedere dei sistemi di perequa- 
zione a favore delle regioni di 
montagna meno favorite; 

b) facilitare la continuità e l'impian- 
tarsi delle aziende agricole, delle 
imprese artigianali, commerciali o 
industriali che utilizzano tecnolo- 
gie non inquinanti; 

c) facilitare l'avviamento professio- 
nale dei giovani in montagna, in 
particolare nel settore agricolo, ar- 
tigianale e turistico; 

d) compensare i vincoli naturali o 
ecologici specifici delle zone di 
montagna; 

e) remunerare le prestazioni ecologi- 
che fornite dalle popolazioni mon- 
tane, in particolare per quanto ri- 
guarda la conservazione del pae- 
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peo, promuovono lo sviluppo regio- 
nale nelle zone di montagna. 


PARTE V 
COMITATO PERMANENTE 


Articolo 21 
Composizione e funzionamento 


1. Ai fini della presente Carta vie- 
ne istituito un Comitato permanente. 

2. Ogni Parte contraente può farsi 
rappresentare in seno al Comitato 
permanente da uno o più delegati. 
Ogni delegazione dispone di un vo- 
to. Il Congresso dei Poteri locali e re- 
gionali d'Europa (CPLRE) vi parteci- 
pa. (Negli ambiti di sua competenza 
l'Unione europea esercita il suo di- 
ritto di voto con un numero di voti 
uguale al numero degli Stati membri 
che si costituiscono come Parti con- 
traenti per la presente Carta: la Co- 
munità economica europea non 
esercita il suo diritto di voto nei casi 
in cui gli Stati membri interessati 
esercitino il loro e reciprocamente). 

3. Ogni Stato membro del Consi- 
glio d'Europa che non è Parte con- 
traente per la Carta può farsi rappre- 
sentare al Comitato da un osser- 
vatore. 

Il Comitato permanente può, all’u- 
nanimità, invitare ogni Stato non 
membro del Consiglio d'Europa, che 
non sia Parte contraente per la Car- 
ta, a farsi rappresentare da un osser- 
vatore ad una delle sue riunioni. 

Qualsiasi organismo o istituzione 
tecnicamente qualificata in questo 
campo può chiedere lo statuto di 0s- 
servatore presso il Comitato perma- 
nente. Il Comitato permanente può 
accogliere tale domanda alla mag- 
gioranza semplice. 

4. Il Comitato permanente è con- 
vocato dal Segretario generale del 
Consiglio d'Europa. Tiene la sua pri- 
ma riunione entro un anno a partire 
dalla data di entrata in vigore della 
Carta. Si riunisce in seguito almeno 
ogni due anni e ogni volta che la 
maggioranza delle Parti contraenti 
ne formuli la richiesta. 

5. La maggioranza delle Parti con- 
traenti costituisce il quorum neces- 
sario per tenere una riunione del Co- 
mitato permanente. 

6. Con riserva delle disposizioni 
della presente Carta, il Comitato per- 
manente stabilisce il proprio regola- 
mento interno. 
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Articolo 22 
Competenze 


1. Il Comitato permanente è inca- 
ricato di seguire l’applicazione e l’at- 
tuazione della seguente Carta. In 
particolare ha facoltà di: 

— rivedere in maniera permanente 
le disposizioni della presente 
Carta; 

— fare delle raccomandazioni alle 
Parti contraenti sulle misure da 
adottare per l'attuazione della pre- 
sente Carta; 

— raccomandare le misure appro- 
priate per garantire l'informazione 
del pubblico sui lavori intrapresi 
nel quadro della presente Carta; 

— fare delle raccomandazioni al Co- 
mitato dei Ministri relative all’invito 
di Stati non membri del Consiglio 
d’Europa ad ederire alla presen- 
te Carta; 

— avanzare ogni proposta mirante a 
migliorare l'efficacia della presen- 
te Carta. 

2. Per compiere la propria missio- 
ne, il Comitato permanente può, di 
propria iniziativa, prevedere delle riu- 
nioni di gruppi di esperti. 


Articolo 23 
Rapporto sull'applicazione della 
Carta 


Dopo ogni riunione, il Comitato 
permanente trasmette al Comitato 
dei Ministri del Consiglio d’Europa 
un rapporto sui suoi lavori e sull’ap- 
plicazione della Carta. 


Articolo 24 
Pubblicità dei lavori 


ll Comitato permanente farà perio- 
dicamente — e almeno ogni cinque 
anni — un rapporto dettagliato all'As- 
semblea parlamentare a al CPLRE 
sull'applicazione della presente 
Carta. 


PARTE VI 
DISPOSIZIONI FINALI 


Articolo 25 
Firma e ratifica 


La presente Carta è aperta alla fir- 
ma degli Stati membri del Consiglio 
d'Europa. Sarà sottoposta a ratifica, 
autorizzazione o approvazione. Gli 
strumenti di ratifica, di autorizzazio- 
ne o approvazione saranno deposi- 
tati presso il Segretario Generale del 
Consiglio d'Europa. 


Articolo 26 
Entrata in vigore 


1. La presente Carta entrerà in vi- 


gore il primo giorno del mese che se- 
gue lo scadere di un periodo di tre 
mesi successivo alla data alla quale 
i cinque Stati membri del Consiglio 
d'Europa avranno espresso il loro 
consenso ad essere vincolati dalla 
Carta, in conformità alle disposizio- 
ni dell’articolo 25. 

2. Per qualsiasi Stato membro che 
esprimerà successivamente il pro- 
prio consenso ad essere vincolato 
dalla Carta, questa entrerà in vigore 
il primo giorno del mese seguente al- 
lo scadere di un periodo di tre mesi 
successivo alla data del deposito del- 
lo strumento di ratifica, di autorizza- 
zione o approvazione. 


Articolo 27 
Adesione di Stati non membri 


1. Dopo l’entrata in vigore della 
presente Carta, il Comitato dei Mini- 
stri del Consiglio d'Europa potrà in- 
vitare qualsiasi Stato non membro 
del Consiglio d'Europa ad aderire al- 
la Carta. 

2. Per ogni Stato aderente, la Car- 
ta entrerà in vigore il primo giorno del 
mese che segue lo scadere di un pe- 
riodo di tre mesi dopo la data di de- 
posito dello strumento di adesione 
presso il Segretario Generale del 
Consiglio d'Europa. 


Articolo 28 
Clausola territoriale 


1. Ogni Stato può, al momento del 
deposito del proprio strumento di ra- 
tifica, di autorizzazione, di approva- 
zione o di adesione, designare il o i 
territori ai quali verrà applicata la pre- 
sente Carta. 

2. Ogni Parte contraente ha facol- 
tà, all’atto del deposito del proprio 
strumento di ratifica, di autorizzazio- 
ne, di approvazione o di adesione, o 
in qualsiasi altro momento successi- 
vo, estendere l'applicazione della 
presente Carta a ogni altro territorio 
designato nella dichiarazione e di cui 
è responsabile sul piano internazio- 
nale o per il quale è abilitata a stipu- 


lare, in conformità all'art. 3 della pre- | 


sente Carta. 


Articolo 29 
Riserve 


1. Ogni Stato ha facoltà all'atto del- 
la firma o del deposito del proprio 
strumento di ratifica, di autorizzazio- 
ne, di approvazione o di adesione, di 
formulare una o più riserve agli arti- 
coli 7 a 19 della presente Carta. Non 
è ammessa alcuna altra riserva. 

2. Ogni Stato contraente che ab- 
bia formulato una riserva in virtù del 
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precedente paragrafo può ritirarla in 
totalità o parzialmente indirizzando 
una notifica al Segretario generale 
del Consiglio d’Europa. il ritiro pren- 
derà effetto alla data di ricevimento 
della notifica da parte del Segretario 
Generale. 


Articolo 30 
Denuncia 


1. Ciascuna delle Parti può in ogni 
momento denunciare la presente 
Carta indirizzando una notifica al Se- 
gretario Generale del Consiglio 
d'Europa. 

2. La denuncia avrà effetto dal pri- 
mo giorno del mese che segue il ter- 
mine di un periodo di 6 mesi succes- 
sivo alla data di ricevimento della no- 
tifica da parte del Segretario Ge- 
nerale. 


Articolo 31 
Notifiche diverse 


Il Segretario generale del Consi- 
glio d'Europa notificherà agli Stati 
membri del Consiglio e ad ogni Sta- 
to aderente alla presente Carta: 

a) ogni firma; 

b) il deposito di ogni strumento di ra- 
tifica, di autorizzazione, di appro- 
vazione o di adesione; 

c) ciascuna data di entrata in vigore 
della presente Carta, in conformi- 
tà agli articoli 25 e 26; 

d) ogni rapporto redatto in applica- 
zione degli articoli 23 e 24; 

e) ogni altro atto, notifica, dichiara- 
zione o comunicazione in relazio- 
ne alla presente Carta. 


Chemin ide Fer 
Da ro AT 
di 


“MER.DE GLACE” 


MONTAGNA 


LA DICHIARAZIONE FINALE 
DI CHAMONIX-MONT BLANC 


partecipanti alla 3? Confe- 
[ renza europea delle zone di 

montagna, riuniti a Chamo- 
nix (Francia) dal 15 al 17 set- 
tembre 1994, 


1. RINGRAZIANO 


1.1 il Congresso dei Poteri Locali e 
regionali d'Europa (CPLRE) — orga- 
nismo rappresentativo dei poteri lo- 
cali e regionali dei 32 Stati membri 
del Consiglio d'Europa — e partico- 
larmente la Camera delle regioni — 
organismo rappresentativo delle Re- 
gioni nel quadro istituzionale del sud- 
detto Congresso — di aver preso l'i- 
niziativa di organizzare detta Con- 
ferenza; 


1.2 la municipalità di Chamonix per 
il suo invito, la sua efficace collabo- 
razione e le sue numerose attesta- 
zioni di ospitalità. 


2. SONO LIETI 


2.1 di aver constatato, nel quadro 
della Conferenza, il progredire dei la- 
vori del Consiglio d'Europa, di altre 
istituzioni europee e delle associazio- 
ni delle collettività locali e territoriali 
delle zone di montagna, verso l'ado- 
zione di linee direttrici di una politi- 
ca europea per la montagna che con- 
senta — attraverso strumenti giuridi- 
ci appropriati — il superamento del- 
la tradizionale dicotomia tra sviluppo 
e protezione dell'ambiente; 


2.2 di aver visto realizzato, nell'am- 
bito della Conferenza, il desiderio 
espresso in occasione della Confe- 
renza europea delle zone di monta- 
gna svoltasi a Trento (Italia) dal 9 
all'11 maggio 1988 di elaborare la 
Carta europea delle zone di monta- 
gna, costruita con un ampio proces- 
so di consultazione degli organismi 
pubblici e privati, locali e regionali, 
da parte sia dell'Assemblea parla- 
mentare sia delle associazioni inte- 
ressate; 


2.3 di aver potuto esprimere, nel- 
l'ambito della Conferenza, le loro os- 


servazioni sulla proposta di Carta eu- 
ropea delle zone di montagna, per il 
loro inoltro al Congresso dei Poteri 
Locali e Regionali d'Europa. 


3. CONSIDERANDO 


3.1 l'estensione delle zone in Euro- 
pa e le funzioni di interesse genera- 
le che esse assicurano sul piano am- 
bientale, economico, sociale, politi- 
co e culturale a livello di continente 
europeo, per cui necessitano di mi- 
sure specifiche di solidarietà da par- 
te delle altre regioni; 


3.2 la specificità dei problemi delle 
zone montane, che rende più diffici- 
le il soddisfacimento dei bisogni es- 
senziali dei loro abitanti; 


3.3 la disparità delle condizioni am- 
bientali e socio-economiche nelle zo- 
ne montane europee, che richiede la 
messa in opera di politiche differen- 
ziate, secondo le esigenze regiona- 
li, nel quadro di una prospettiva eu- 
ropea comune; 


3.4 il carattere frontaliero di molte zo- 
ne montane all'interno dello spazio 
europeo e la necessità di una coope- 
razione transfrontaliera e interregio- 
nale tra le collettività locali inte- 
ressate. 


4. CONSTATANDO 


che le zone montane sono state 
spesso considerate come spazi al 
servizio dei grandi centri urbani e 
delle loro esigenze di comunicazio- 
ne e di transito, o come luoghi di 
espansione dei mercati delle altre zo- 
ne, che ne utilizzano le risorse idri- 
che e le potenzialità energetiche, 
nonché le caratteristiche climatiche 
e paesaggistiche. 


5. VALUTANDO PER CONTRO CHE 


5.1 le zone montane devono priorita- 
riamente, nel quadro di una politica 
di pianificazione territoriale, assicura- 
re le condizioni e lo spazio necessari 
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allo sviluppo socio-economico delle | 
popolazioni locali, garantire la tutela 

delle risorse naturali in funzione del- 

l'equilibrio ecologico del continente Î 
europeo, così come, in spirito di com- 
plementarietà, adempiere al ruolo 
sociale di spazio di ricreazione e di- 
stensione per le popolazioni urbane; 


5.2 le attività tradizionali delle zone 
montane, come l'agricoltura, l’alleva- 
mento, il pascolo, la silvicoltura, l’ar- 
tigianato e la piccola industria, non 
solo consentono la produzione di be- 
ni di qualità, ma svolgono anche un 
ruolo fondamentale nella regolazio- 
ne degli equilibri naturali, perché sta- 
bilizzano il suolo, favoriscono l'equi- 
librio idrogeologico, sono durevol- 
mente produttive e permettono la for- 
mazione di un paesaggio bello e mol- 
to vario; 


5.3 è fondamentale, in base al prin- 
cipio della sussidiarietà, rafforzare 
l'autonomia delle collettività locali e 
regionali montane, le loro possibilità 
di intervento e di partecipazione in 
tutti i processi decisionali pubblici 
che le riguardano o toccano il loro 
territorio, così come è fondamentale 
promuovere l’identità regionale del- 
le popolazioni montane in funzione 
dei loro valori e delle loro tradizioni 
culturali. 


6. ESSENDO STATI INFORMATI 
sullo stato della ratifica della Con- 
venzione per la protezione delle 
Alpi e sui negoziati relativi ai suoi 
Protocolli di applicazione 


6.1 formulano il voto che le propo- 
ste avanzate dai rappresentanti del- 
le zone alpine vengano prese in con- 
siderazione, al fine di facilitare la ra- 
tifica della Convenzione da parte di 
tutti gli Stati alpini; 


6.2 ritengono che la Convenzione 
alpina debba costituire, per le Alpi, 
uno degli strumenti di applicazione 
‘’ante litteram’ della Carta europea 
delle zone montane; 
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6.3 auspicano che essa di fatto si in- 
tegri, in spirito di complementarietà, 
nel quadro generale costituito dalla 
Carta, quando Ia stessa sarà stata fir- 
mata e ratificata dagli Stati; 


6.4 chiedono che la trasposizione 
della Convenzione e dei suoi proto- 
colli nel diritto interno di ciascun Sta- 
to venga effettuata in stretta collabo- 
razione e con il concorso delle Re- 
gioni direttamente interessate; 


6.5 ritengono indispensabile che 
l'attuazione della Convenzione e dei 
suoi protocolli sia, in ogni misura 
possibile, affidata alle regioni interes- 
sate, nel rispetto delle competenze 
loro attribuite da ciascun Stato. 


7. INVITANO I GOVERNI DEGLI 
STATI MEMBRI DEL CONSIGLIO 
D'EUROPA 


7.1 a riconoscere nel quadro legisia- 
tivo la specificità delle zone monta- 
ne, i loro problemi socio-economici 
ed ambientali e a garantire alle po- 
polazioni montane condizioni di vita 
pari a quelle delle altre zone; 


7.2 a rivolgere un’attenzione partico- 
lare alle zone montane e a mettere 
in opera una politica appropriata che 
consenta alle stesse di adempiere al- 
le loro funzioni di interesse genera- 
le, assicurando ai Poteri Locali e Re- 
gionali un ruolo determinante nella 
definizione di tale politica, tenuto 
conto degli interessi delle popolazio- 
ni che essi rappresentano; 


7.3 a vigilare sulla messa in atto di 
procedure di studio d'impatto am- 
bientale per tutti i progetti che com- 
portino grosse trasformazioni tali da 
influire sull'ambiente naturale 
montano; 


7.4 a prendere in considerazione, 
nella progettazione e realizzazione di 
moderne e rapide vie di comunica- 
zione e di trasporto per persone e 
merci, il rispetto dell'ambiente, la 
mobilità all’interno delle zone mon- 
tane, sempre tenendo conto degli in- 
teressi delle popolazioni locali; 


7.5 a promuovere lo sfruttamento di 
risorse energetiche endogene, par- 
ticolarmente di quelle alternative e 
rinnovabili, in modo compatibile con 
le esigenze di tutela ambientale, fa- 
cendone trarre beneficio alle popo- 
lazioni locali. 


8. CHIEDONO ALLE AUTORITÀ 
LOCALI E REGIONALI 


8.1 di favorire l’attuazione di una po- 
litica di sistemazione del territorio 
montano che, attraverso provvedi- 


menti settoriali mirati e polivalenti, 
possa assicurare, da un canto, la 
continuazione e lo sviluppo equilibra- 
to deile attività tradizionali e, d'altro 
canto, con spirito di complementarie- 
tà, l'impianto di attività economiche 
nuove compatibili con l’ambiente 
montano; 


8.2 di incoraggiare l'elaborazione di 
programmi integrati di gestione am- 
bientale, di concerto con le popola- 
zioni locali, al fine di un’appropriata 
salvaguardia delle risorse naturali e 
paesaggistiche della montagna; 


8.3 di elaborare programmi per uno 
sviluppo turistico adatto alle caratte- 
ristiche dei luoghi, compatibile con la 
conservazione delle risorse naturali 
e con le attività montane tradizionali, 
e di attivarsi per sensibilizzare i turi- 
sti al rispetto dell'ambiente montano; 


8.4 di incoraggiare una cooperazio- 
ne intercomunale ed interregionale 
tesa a ridurre gradualmente le diffe- 
renze socio-economiche esistenti tra 
alcune collettività territoriali montane 
e a mettere in atto infrastrutture ed 
attrezzature atte a migliorare la qua- 
lità della vita delle popolazioni e a por 
fine al loro isolamento. 


9. CHIEDONO AL CONGRESSO 
DEI POTERI LOCALI E 
REGIONALI D’EUROPA, E IN 
PARTICOLARE ALLA SUA 
CAMERA DELLE REGIONI 


9.1 di accelerare la messa a punto fi- 
nale e l'adozione della Carta euro- 
pea delle zone di montagna da par- 
te del Consiglio d'Europa, al fine di 
poter mettere a disposizione di tutte 
le zone montane d’Europa uno stru- 
mento capace di riequilibrare le dif- 
ferenze socio-economiche esistenti 
nel quadro di uno sviluppo durevole 
ed equilibrato; nel frattempo, di pren- 
dere i necessari contatti con il Comi- 
tato delle Regioni dell'Unione Euro- 
pea, tenuto conto del comma 10.1; 


9.2 di svolgere pienamente il suo 
ruolo istituzionale rappresentativo 
della Grande Europa, di farsi porta- 
tore degli interessi delle zone di mon- 
tagna che ne fanno parte e di coo- 
perare a tal fine con le associazioni 
che le rappresentano; 


9.3 di rafforzare, applicando il prin- 
cipio di sussidiarietà, il quadro giuri- 
dico per permettere una più stretta 
cooperazione intercomunale ed in- 
terregionale degli Enti locali e regio- 
nali a livello transfrontaliero, racco- 
mandando al Comitato dei Ministri 
una rapida adozione del Protocollo 
aggiuntivo alla Convenzione-quadro 
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sulla cooperazione transfrontaliera 
degli Enti locali; 


9.4 di fare il punto sulla messa in at- 
to delle raccomandazioni contenute 
in questa Dichiarazione nel corso di 
una Quarta Conferenza da organiz- 
zarsi al momento più opportuno, per 
fare il punto sulla situazione e acce- 
lerare, se necessario, la ratifica e 
l'applicazione della Carta. 


10. CHIEDONO ALL'ASSEMBLEA 
PARLAMENTARE 


10.1 di continuare a dare il suo so- 
stegno per la messa a punto della 
versione finale della Carta europea 
delle zone di montagna. 


10.2 di raccomandare, quando sarà 
il momento, al Comitato dei Ministri 
e ai Governi l'adozione e la ratifica 
della Carta. 


11. INVITANO LE ISTITUZIONI 
DELL’UNIONE EUROPEA 


11.1 ad effettuare le azioni necessa- 
rie per l'adesione alla Carta europea 
delle zone di montagna; 


11.2 a determinare dei criteri che 
consentano la definizione, nell’ambi- 
to dei territori classificati montani, di 
tipologie diversificate, al fine di iden- 
tificare ‘‘zone di intervento”' aventi 
caratteristiche specifiche, economi- 
che, produttive e sociali, alle quali 
applicare politiche mirate; 


11.3 a mettere in opera una politica 
europea specifica ed efficace nei 
confronti delle zone montane, basa- 
ta sul principio già riconosciuto nel 

‘Parere d'iniziativa’’ del Comitato 

Economico e Sociale, approvato nel 

corso della seduta plenaria del 28 

aprile 1988 e richiedente il ricono- 

scimento: 

a. della specificità dei problemi del- 
le zone di montagna nelle politiche 
settoriali e nelle zone strategiche; 

b) dello sviluppo endogeno — visto 
sia come soluzione possibile dei 
problemi socio-economici delle zo- 
ne montane, sia come base es- 
senziale della politica in favore 
della montagna — adottando la 
formula dei ‘‘Programmi integrati 
di sviluppo delle zone montane”' 
(PIDZM); 


11.4 ad intervenire con specifiche 
misure finanziarie, nel rispetto del 
principio di sussidiarietà, per favori- 
re l'integrazione socio-economica 
delle zone montane meno favorite. 


Chamonix-Monte Blanc, 
17 settembre 1994 mm 


LEGISLAZIONE 


Eduardo Racca 


LA NUOVA LEGGE 
PER LE AREE MONTANE 


Le linee guida dell’intervento pubblico in montagna 


1. La montagna come risorsa 


L'emanazione della legge 31 gen- 
naio 1994, n. 97 segna un ulteriore 
significativo passo in avanti nel per- 
corso evolutivo della legislazione sta- 
tale a favore della montagna, attua- 
tiva dell'art. 44 della Costituzione. 

Le novità che emergono dalle 
« nuove disposizioni per le aree mon- 
tane » sono numerose e non di poco 
conto, anche se è difficile coglierne 
l'esatta portata a causa di un’eviden- 
te carenza di sistematicità, frutto, for- 
se, della fretta con la quale è stata 
approvata nell'ultima ora utile della 
legislatura. Tali novità saranno illu- 
strate nei successivi paragrafi. Qui 
occorre subito evidenziare che mu- 
ta la concezione di montagna che 
ispira la legge rispetto a quella che 
suggerì la legislazione precedente. 
La montagna, infatti, è intesa soprat- 
tutto come risorsa, che è, ad un tem- 
po, da salvaguardare e valorizzare; 
non è più considerata solo come pro- 
blema, in quanto caratterizzata da un 
profondo squilibrio rispetto al resto 
del territorio, che la precedente leg- 
ge quadro (la 1102 del 1971) si pro- 
pose di eliminare attraverso specifi- 
che politiche. 

Proprio perché la montagna è in- 
tesa correttamente come luogo do- 
Ve si rinvengono risorse e valori sem- 
pre più rari, l'interesse alla tutela del 
suo sistema ecologico e sociale è 
elevato al rango di interesse genera- 
le e primario dell'intera collettività na- 
zionale, la cui cura è affidata alle si- 
nergie dello Stato, delle Regioni, del- 
le Province autonome e del novero 
degli enti locali. Si vengono a crea- 
re, in tal modo, le premesse per por- 
re in essere interventi più efficaci: la 
montagna è affidata al concerto di 
più enti territoriali, rompendo l'isola- 
mento nel quale per molto tempo si 


erano trovate ad operare le Comuni- 
tà montane, unico istituto investito 
dalla 1102 in maniera diretta ed im- 
mediata del problema montagna. 


2. Il potenziamento del ruolo delle 
Comunità montane 


Il fatto di aver consegnato alla co- 
determinazione di più enti territoriali 
le azioni organiche e coordinate te- 
se allo sviluppo complessivo della 
montagna, lungi dal penalizzare le 
Comunità montane, conferisce ad 
esse maggiore ragion d'essere, po- 
tenziandone il ruolo sia nella funzio- 
ne di riorganizzazione dei Comuni 
membri, sia in quello di momento di 
raccordo e snodo delle politiche che 
trovano la loro genesi nei livelli su- 
periori di governo. Anche perché le 
Regioni e le Province autonome, nel 
programmare gli interventi speciali di 
cui al quarto comma dell'art. 1, deb- 
bono consultare le collettività locali, 
« per tutte le questioni che le riguar- 
dano direttamente », attraverso i pro- 
pri enti esponenziali, « per quanto 
possibile, in tempo utile ed in manie- 
ra opportuna », secondo il disposto 
dell'art. 4- comma 6 - della legge 30 
dicembre 1989, n. 439 (di ratifica ed 
esecuzione della Carta europea del- 
le autonomie locali). 

L'orientamento verso forme più 
ampie di coinvolgimento delle Comu- 
nità montane nei processi decisionali 
concernenti le aree di loro competen- 
za può contribuire, in maniera signi- 
ficativa, a rendere l'ente più ente, a 
legittimarne socialmente la presen- 
za, ad esaltarne l’identità distintiva, 
perché consente ad esse di svilup- 
pare simboli, di promuovere e diffon- 
dere valori, di esprimere il senso di 
appartenenza delle collettività. 

Per dare un quadro sintetico di ri- 
ferimento, possiamo affermare che, 
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anche alla luce della legge n. 97, la 

Comunità montana assume sempre 

più il carattere di: 

— ente programmatore ed attuatore 
delle politiche a favore della mon- 
tagna; 

— interfaccia tra i Comuni montani 
e la Regione; 

— casa comune dei Comuni membri; 

— organismo esponenziale degli inte- 
ressi delle popolazioni montane. 


3. L’azione strategica 


La traccia di riferimento costituita 
dalla recente legge per la montagna 
— che contiene un sistema di rego- 
le, di vincoli, di opportunità, di indi- 
cazioni finalistiche — serve ad orien- 
tare l'attività di ogni ente coinvolto 
nell'azione di valorizzazione delle zo- 
ne montane. Tale concetto di mas- 
sima dovrà essere concretizzato in 
normativa di attuazione, in piani, pro- 
grammi, progetti, in atti amministra- 
tivi: in azioni conseguenti e coerenti. 

Si dovrà passare, attraverso la le- 
va strategica, da un sistema debol- 
mente collegato qual è quello attua- 
le, al quale partecipano enti dotati di 
proprie autonome finalizzazioni, ri- 
conducibili solo in senso lato ad un 
concetto generale di interesse comu- 
ne nei confronti dei problemi della 
montagna, ad un sistema policentri- 
co forte, caratterizzato da una visio- 
ne unitaria del contesto montano, 
quale complesso di elementi coordi- 
nati attraverso meccanismi ad hoc 
ed un dialogo continuo e costante. 

L'azione strategica da porre in es- 

sere, espressa in maniera criptica 
nella legge, si ricollega ai due profili 
classici della programmazione: 
— un primo profilo si coglie chiara- 
mente nell’art. 1, ove è previsto lo 
svolgimento, da parte delle ammini- 
strazioni coinvolte, di un ruolo di pro- 
mozione e di impulso dello sviluppo 
complessivo nell’ambito delle aree 
territoriali definite dalla legge stessa 
montane; 


| — un secondo profilo si rinviene, me- | 


no chiaramente, nell’art. 11 ove alle 
Comunità montane ed ai Comuni 
montani viene assegnato il compito 
di organizzare, razionalizzare, siste- 
matizzare le proprie strutture, le ri- 
sorse, gli interventi, i servizi, confe- 
rendo ad essi una dimensione più 
adeguata ad un moderno sviluppo. 

Fra le due indicate forme di pro- 
grammazione esiste un nesso molto 
stretto, nel senso che la seconda for- 
ma di programmazione è strumenta- 
le alla realizzazione della prima. Va, 
inoltre, sottolineato che le Comunità 
montane ed i relativi Comuni asso- 
ciati sono deputati a svolgere funzio- 
ne di programmazione nella prima 
accezione nell'ambito estremamen- 
te angusto di prerogative limitate ed 
in ogni caso definite da amministra- 
zioni appartenenti ai livelli superiori 
di governo: Stato, Regioni e Provin- 
ce autonome. 

La programmazione degli inter- 
venti speciali per la montagna inve- 
| ste il funzionamento di una teoria di 
enti che operano attraverso i propri 
apparati e danno origine ad una se- 
rie di rapporti interorganizzativi. 

La buona riuscita della program- 
mazione in montagna, o il suo con- 
trario, dipenderà dalla dimensione 
organizzativa dei singoli enti, dalla 
capacità di stabilire rapporti tra di es- 
si, dalle potenzialità e dai vincoli ma- 
nifestati a livello organizzativo ed in- 
terorganizzativo, dai comportamen- 
ti coerenti, dalla rete delle relazioni 
anche informali che sapranno tene- 
re: negoziazioni, scambi di informa- 
zioni, richieste di cooperazione, ap- 
profondimenti e verifiche comuni. 


4. Il dialogo interistituzionale 


La partecipazione al funzionamen- 
to di un così ampio e complesso si- 
stema di istituti pubblici, preordina- 

| to dalla 97, tra di loro collegati in va- 
rie forme e regole, da flussi di finan- 
ziamento, da vincoli, da intese pre- 
senta ovviamente maggiore debolez- 
za rispetto ai legami primari che si in- 
trecciano tra le unità o gli organi al- 

i l'interno di uno stesso ente, per cui 
si avverte l'esigenza di approntare 

i meccanismi di forte integrazione. 
Occorre, quindi, la capacità di utiliz- 
zare ed orientare processi di coope- 
razione interistituzionale, realizzan- 
do strategie comuni ed azioni con- 

| giunte e coordinate. 

i Per rendere padroneggiabili tali 
processi di interazione, il dialogo non 
può assumere solo forme di tipo car- 
taceo, per cui i collegamenti vanno 
affidati ad organismi ad hoc in grado: 
— di creare sintonie attraverso un 


| 
| 


linguaggio comune; 

— di migliorare i rapporti intersogget- 
tivi con continue osmosi di espe- 
rienze e di idee; 

— di formulare standard operativi; 

— di dipanare questioni e prevenire 
l'insorgere di problemi; 

— di creare raccordi continui, co- 
stanti, rapidi e flessibili. 

Alle difficoltà collegate ad una con- 
certazione pluralistica tra enti — af- 
fidata quasi esclusivamente a stru- 
menti burocratico-formali, e, più ra- 
ramente, ad incontri sporadici, effet- 
tuati tra interlocutori eterogenei che 
non appartengono mai allo stesso 
rango e per questo motivo parlano 
spesso un differente linguaggio — 
vanno aggiunte le difficoltà collega- 
te alla carenza di una coordinazione 
che interreli strettamente, in un’uni- 
ca congiunta determinazione, la pro- 
grammazione nazionale, quella re- 
gionale e quella degli enti locali. Ta- 
le assenza di codeterminazione met- 
te in crisi i rapporti tra enti sovraor- 
dinati e sottordinati e postula l’orien- 
tamento verso forme più efficaci di 
gestione pluralistica. 

Va in primo luogo rimodellato il 
rapporto tra Regione e Comunità 
montane. 

Il ruolo dell'ente Regione, secon- 
do corretti modelli di amministrazio- 
ne responsabile e razionale, pone 
problemi di programmazione e di 
coordinamento che vanno oltre gli 
schemi in essere, tuttora invischiati 
da aspetti formali-procedurali, che 
debbono riportare il ruolo stesso al- 
la sostanza delle cose. 

Lo schema tradizionale è fondato 
su di un iter che prevede: 

a) uno stanziamento; 

b) una procedura di esplicitazione del 

diritto all'erogazione dei benefici da 

parte delle Comunità montane; 

c) una verifica da parte dell'ente so- 

vraordinato (l'ente Regione) e la con- 

seguente procedura di esecuzione 
della spesa (trasferimento dei fondi). 

In apparenza il processo sembra 
corretto. La Regione emana una leg- 
ge di spesa, destina i fondi ed atten- 
de che le Comunità montane attivi- 
no il processo. 

Tale impostazione, però, ha scar- 
se probabilità di incidere con tempe- 
stività ed efficacia sulle situazioni di 
bisogno. Manca il coordinamento tra 
l'ipotesi programmatoria regionale e 
quella della Comunità montana. Non 
vi è uno stretto legame tra l'una e l’al- 


di realizzazione e di controllo, l’azio- 
ne regionale non va a bersaglio. 

Una programmazione ed un coor- 
dinamento responsabili e razionali 
debbono fondarsi, a livello regiona- 
le, su schemi che prevedano: 

a) l’analisi delle differenti situazioni 
esistenti a livello di singoli enti 
montani; 

b) le soluzioni di rimedio adatte per 
ogni singola situazione; 

c) le conseguenti attivazioni e realiz- 
zazioni; 

d) il controllo degli andamenti per evi- 
tare interruzioni nelle realizzazioni 
stesse, intervenendo a fluidificare i 
processi inceppati, a superare gli 
ostacoli, a coprire carenze, a mobili- 
tare risorse rimaste inattive, a gesti- 
re scadenzari, a ricuperare ritardi, ad 
eliminare situazioni di ristagno. 

La programmazione deve essere 
definita, negli obiettivi, nei tempi, nei 
modi, nelle risorse da impiegare e 
deve essere responsabilizzata. 

Il modo migliore per percorrere la 
strada indicata consiste nella istitu- 
zione di procedure integrate sia sul 
versante della programmazione, sia 
sul versante delle realizzazioni. 

Per portare a compimento le rea- 
lizzazioni è opportuno istituire grup- 
pi misti di coordinamento e di at- 
tuazione. 

A questi gruppi dovrebbero esse- 
re affidati i seguenti compiti: 

a) definire le diverse situazioni ed at- 
tivare i programmi di superamento 
delle carenze relative allo stato dei 
servizi, alle strutture, ai meccanismi 
operativi; 

b) fornire, anche con distacco di per- 
sonale, adeguata assistenza agli enti 
locali volta ad innestare sistemi in li- 
nea con le nuove esigenze (in spe- 
cie: sistemi di controllo direzionale); 
c) a definire scadenziari inerenti alle 
realizzazioni (ed al relativo controllo 
intermedio); 

d) a gestire l'attività di coordinamen- 
to integrato (esami collegiali settoria- 
li, intersettoriali, zonali); 

e) ad attivare i meccanismi correttivi. 


5. l caratteri della programmazione 


Per rilanciare il metodo program- 
matorio nelle aree montane, secon- 
do quanto emerge da una lettura at- 
tenta anche se ancora in movimen- 
to della 97, occorre tener presente 
che la programmazione consiste es- 
senzialmente: 


tra. Spesso ciò che viene « propina- | — nel pensare agli anni a venire, nel 


to » per programmazione è ben lon- 
tano dall’esserlo. 

Se le politiche regionali restano 
inattuate, per l'incapacità in sede lo- 
cale ad approntare validi meccanismi 
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costruire scenari futuri per decide- 
re oggi le azioni da compiere per 
raggiungere determinati obiettivi; 
— in uno sforzo basato sulla razio- 
nalità che implica l'acquisizione di 


elementi conoscitivi della realtà in 

cui si opera e della realtà futura; 

— in uno strumento per raggiunge- 
re il benessere sociale e realizza- 
re il pubblico interesse nel modo 
migliore possibile; 

— in un'attività di gestione ed un in- 
sieme di procedure; 

— in un insieme fattibile e coerente 
di scelte logiche, che contengano 
elementi di progettualità; 

— in un dinamico mezzo di governo 
che connette in sequenza, ser- 
vendosi di un sistema modulare di 
strumenti e meccanismi operativi, 
le finalità, gli obiettivi, le risorse, 
le azioni ed i risultati in un conti- 
nuo flessibile divenire. 

Quindi la programmazione è un'’at- 
tività sistematica rivolta a risolvere i 
seguenti problemi: 

— innovare rispetto alle tendenze 
spontanee ed inerziali; 

— ottenere un grado di consapevo- 
lezza a priori nelle conseguenze 
degli interventi; 

— stabilire regole decisionali; 

— controllare i risultati. 

La pianificazione non deve esse- 
re costipata entro schemi rigidi ed 
immutabili, ma deve esser flessibile, 
elastica: strumento duttile, capace di 
adattarsi continuamente ai cam- 
biamenti. 

Tale modalità di esplicazione de- 
gli interventi a favore della montagna 
comporta un modo di concepire l’in- 
tervento pubblico a livello locale in li- 
nea con i tempi e pone tutta una se- 
rie di esigenze affatto nuove: 


— aprire ai piccoli Comuni montani 


opportunità che diversamente sa- 
rebbero loro precluse; 

attuare una raccolta organica di 
dati ed informazioni sulle popola- 
zioni e sul territorio per acquisire 
una base conoscitiva del contesto 
ambientale, indispensabile per 
poter effettuare una scelta ponde- 
rata degli interventi da imple- 
mentare; 

ricercare procedure decisionali ed 
operative atte a realizzare un sod- 
disfacente equilibrio tra partecipa- 
zioni ed autonomia dei singoli Co- 
muni e coordinamento delle loro 
azioni; 

favorire la circolazione delle cono- 
scenze e delle informazioni sui va- 
ri aspetti concernenti la zona 
omogenea; 

armonizzare l'azione delle Comu- 
nità montane con l’azione della 
Regione, degli organi periferici 
dello Stato e degli altri organismi 
ed enti operanti sul territorio di 
competenza e di influenza; 

— formulare procedure per la tempe- 
stiva individuazione dei « social 


SCHEDA SINOTTICA ILLUSTRATIVA 
della legge 31 gennaio 1994, n. 97 
‘‘Nuove disposizioni per le zone montane?’ 


LE POLITICHE GLOBALI A FAVORE DELLE ZONE MONTANE 


* | caratteri della legge 
* Le finalità 


legge quadro (art. 1 - 2° comma) 
salvaguardia e valorizzazione delle zone 


montane, intese quale preminente interes- 
se nazionale (art. 1 - 1° comma) 


e | soggetti 


Stato, Regioni, Province autonome, Provin- 


ce, Comunità montane, Comuni montani 
(art. 1 - 1° comma) 


e II territorio 


— territorio delle Comunità montane 


— territorio dei Comuni montani (art. 1 -3° 


comma) 


e Gli interventi speciali 


azioni organiche tese allo sviluppo della 


montagna (art. 1 - 4° comma) riguardanti: 
— il territorio 

— lo sviluppo economico e sociale 

— la cultura e le tradizioni popolari 


* Le risorse 


— fondo nazionale per la montagna (art. 2) 


alimentato da: 
— trasferimenti dello Stato 
— trasferimenti della Comunità Europea 
— trasferimenti di enti pubblici 
— fondo regionale per la montagna 
costituito da: 
— riparto fondo nazionale 
— fondi bilancio regionale 


e La verifica annuale 


relazione del Ministero della programmazio- 


ne, sentita l’UNCENM, sullo stato di attuazio- 
ne della legge da presentare entro il 30 set- 
tembre al Parlamento (art. 24 - 3° comma). 


needs » e per la consultazione de- 
gli operatori economici e sociali 
chiamati a dare la loro collabora- 
zione e realizzare le azioni di 
sviluppo; 

— usare in modo flessibile risorse e 
strutture organizzative (anche me- 
diante task-force) che debbono 
possedere una spiccata cultura e 
propensione al cambiamento per- 
manente; 

— introdurre fattualmente un siste- 
ma di programmazione di bilancio 
e di controllo di gestione, che con- 
netta i programmi, i progetti e di 
servizi con gli stanziamenti di bi- 
lancio e verifichi la loro concreta 
realizzazione. 


6. L'esigenza di introdurre la cul- 
tura manageriale 


Quando si è costretti ad operare in 
un contesto schizofrenico di ammi- 
nistrazione pubblica fatto di riforme 
cartacee che si accavallano, si ag- 
grovigliano e spesso si elidono, la 
creazione di assetti più equi, più mo- 
derni, più razionali in montagna non 
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può, come dimostrano i fallimenti di 

questi anni in altri campi, essere af- 

fidata esclusivamente alla volontà 
del legislatore, ma può realizzarsi so- 
lo attraverso un processo di diffusio- 
ne di una cultura manageriale che 
colmi il fabbisogno esistente a livel- 
lo locale e non solo a livello locale. 

Cultura manageriale nei suoi trat- 
ti essenziali significa: 

— saper anticipare gli eventi, impa- 
rare ad ideare strategie in grado 
di proiettare le organizzazioni in 
un futuro dove gli obiettivi, anche 
i più ambiziosi, possano essere 
conquistati; 

— imparare a gestire sistemi e non 
soltanto atti, pratiche ed interventi 
episodici, distinguendo le moda- 
lità strategiche, quelle tattiche e 
quelle meramente operative; 

— coniugare sapientemente le diver- 
se logiche che sottendono l'ope- 
rare pubblico: quella politica, so- 
ciale, tecnologica, organizzativa, 
giuridica, amministrativa, contabi- 
le e soprattutto quella economica, 
per raggiungere il migliore risulta- 
to con il minimo sforzo; 


— focalizzare gli sforzi sui servizi al- 
l'utenza, definiti nei termini quali- 
quantitativi tenuti costantemente 
sotto controllo; 

— amministrare, secondo linee evo- 
lutive graduali, processi reali, non 
soltanto procedure formali, che 
scaturiscono da rapporti autenti- 
ci con le collettività mediante la 
scelta di formule istituzionali (im- 
prenditoriale, garantista, ridistri- 
butiva, contrattuale e volontaristi- 
ca) appropriate a gestire ciascun 
nucleo omogeneo di attività. 

Tale moderna concezione postula 
la presenza nell’ambito locale di per- 
sone dotate di capacità manageriali 
e programmatorie, di professionalità 
versatili e multidisciplinari. Purtroppo 
una classe dirigente locale in posses- 
so di questi ingredienti, di questi fat- 
tori di successo, di questi punti di for- 
za non è presente, se non in misura 
trascurabile, nel circuito culturale ed 
ambientale degli enti montani. 

Ma dove trovare manager pubbli- 
ci, che sappiano svolgere attività di 
problem solving creativo e dinamico 
in situazioni complesse, che intenda- 
no vivere professionalmente del lo- 
ro sapere, che sappiano gestire risor- 
se umane e finanziarie, che siano or- 
gogliosi del loro status, che soprat- 
tutto abbiano un'elevata propensio- 
ne all'assunzione di responsabilità? 

Eppure da qualche punto, sia pu- 
re molto basso, bisogna partire per 
formare uomini che sappiano gover- 
nare una moderna azienda di terzia- 
rio avanzato, qual è oggi una Comu- 
nità montana, che sappiano ispirar- 
si ai paradigmi della cultura manage- 
riale e di imprenditorialità pubblica, 
cercando, da un lato, di acquisire le 
capacità per cogliere le opportunità 
e per superare i vincoli e, dall'altro, 
di impossessarsi delle conoscenze 
necessarie a gestire i processi di tra- 
sformazione, in modo tale che i pro- 
dotti scaturenti dalle attività superi- 
no, in termini di utilità sociale, le ri- 
sorse impiegate. 

Per formare una vera classe diri- 
gente che risponda ai requisiti indi- 
cati, occorre istituire centri deputati 
alla selezione ed alla sistematica for- 
mazione di funzionari. Una scuola in 
grado di portare ad alti livelli giovani 
sensibili ai bisogni della gente, desi- 
derosi di operare nell’amministrazio- 
ne locale con tecnologie avanzate, 
articolando i programmi di formazio- 
ne in modo da conformarli ai muta- 
menti dei prodotti amministrativi, nel- 
l'ambito soprattutto, ma non escliusi- 
vamente, dei classici moduli di razio- 
nalità presenti nel sistema pubblico 
amministrativo: giuridico-formale, 
economico-finanziario, ingegneristico 


-urbanistico ed agronomo-forestale. 
Ciò consente di stabilire dei nessi e 
dei legami durevoli ed una grande fa- 
cilità di rapporto e comunicazione fra 
coloro che hanno questa provenien- 
za, destinati a progredire in breve 
tempo verso posizioni di elevata re- 
sponsabilità. 

Solo attraverso un'opera di lunga 
lena, un’azione programmata e che 
punti alla brainword, sarà possibile 
disporre di un modello capace di 
esprimere una propria identità, una 
cultura forte, valori e linguaggi 
comuni. 

E anche essenziale che una clas- 
se dirigente così formata sia incenti- 
vata a sviluppare un sistema spinto 
di associazioni di categoria all’inter- 
no delle quali vengano discussi e di- 
battuti problemi tecnici propri di cia- 
scuna sfera di attività. 

Dette associazioni possono: 

— rappresentare un circuito di comu- 
nicazione e di scambio di espe- 
rienze e di vedute fra dirigenti do- 
tati di professionalità omogenee; 

— mobilitarsi facilmente per provo- 
care mutazioni benefiche sia al- 
l'interno dei singoli enti che nei 
rapporti interistituzionali; 

— essere soprattutto in grado di dif- 
fondere il know how acquisito in 
giovani cloni, in possesso del me- 
desimo armamentario tecnico di 
base degli aderenti all’associazio- 
ne stessa. 

7. L’ambito territoriale di rife- 

rimento 


La definizione del territorio ogget- 
to degli interventi speciali per la mon- 
tagna è contenuta nell'art. i, commi 
3e 6. 

Il contesto territoriale a cui si ap- 
plicano le disposizioni della legge è 
quello dell'intera Comunità montana 
ridelimitata dalla regione, con propria 
legge, in attuazione dell'art. 61 del- 
la legge 142 del 1990 ed in base ai 
parametri dall’art. 28 della stessa 
legge. 

La norma contenuta nel terzo com- 
ma dell’art. 1 contiene novità di rilie- 
vo che è opportuno portare alla luce. 

Essa attribuisce, per la prima vol- 
ta, alla Comunità montana un proprio 
territorio, distinguendolo da quello 
dei Comuni membri, e di conseguen- 
za attribuisce ad essa anche e prin- 
cipalmente una propria popolazione 
che su tale territorio vive ed opera. 
Gli interessi che la popolazione co- 
munitaria complessivamente espri- 
me, quindi, sono affidati alla Comu- 
nità montana, un ente il cui rendi- 
mento istituzionale e la considerazio- 
ne complessiva sono in costante cre- 
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scita ed il cui radicamento consolida- 

to da venti anni di attività, sta diven- 

tando col passare del tempo sempre 
più forte, specialmente in alcune par- 
ti del Paese dove la sua presenza 

precede l'emanazione della 1102 e 

dove la presenza di Comuni di mo- 

deste dimensioni ne rafforza il ruolo. 

Tale disposizione, che in effetti re- 
gistra l'evoluzione della posizione as- 
sunta dalla Comunità montana nel 
processo di rappresentanza di inte- 
ressi diffusi nel proprio territorio, 
sempre meno mediata attraverso il 
passaggio del livello comunale, fa 
baluginare l’idea, nient’affatto pere- 
grina, di considerare ormai maturo il 
tempo di ritenere anche la Comuni- 
tà appartenente al novero degli enti 
territoriali. 

Detta disposizione, inoltre, confe- 
risce maggiore omogeneità al terri- 
torio montano, perché elimina lo 
sconcio rappresentato dai Comuni 
parzialmente montani, rendendolo 
più idoneo a suscitare accettazione, 
attaccamento, motivazione alla par- 
tecipazione, in altri termini, a creare 
sintonia tra il vivere civile e la vita del- 
la Comunità montana. Infatti, in ba- 
se a tale norma, sono da considera- 
re Comuni montani, per le finalità 
che la 97 intende perseguire: 

— i Comuni classificati interamente 
montani in forza della legge 1102 
del 1971, fino a quando non inter- 
viene la ridelimitazione regionale 
disciplinata dal combinato dispo- 
sto degli artt. 81 e 28 della 142; 

— l’intero territorio dei comuni mem- 
bri delle Comunità montane, una 
volta effettuata detta delimitazio- 
ne regionale. 

La Regione, pertanto, assume un 
ruolo fondamentale nella ridefinizio- 
ne della nuova montagna, sia pure 
nei limiti (peraltro non troppo ristret- 
ti) fissati dai parametri contenuti nel- 
l’art. 28 della 142. 

Completa la disciplina del territo- 
rio da considerare montano il sesto 
comma dell’art. 1, che estende l’ap- 
plicazione della legge ai territori com- 
presi nei soli parchi nazionali mon- 
tani (non anche in quelli regionali) di 
cui alla legge quadro sulle aree pro- 
tette (Iegge 6 dicembre 1991, n. 331). 


8. Le politiche globali 


Per lo specifico ambiente monta- 
no, il quarto comma dell'art. 1 pre- 
vede, con approccio olistico, inter- 
venti che si attagliano particolarmen- 
te ad esso, contemperando esigen- 
ze di conservazione e difesa con esi- 
genze di sviluppo delle potenzialità, 
mediante politiche « organiche e 
coordinate ». 


In particolare le azioni volte a da- 
re servizi reali al territorio dovranno 
riuscire a saldare, in guisa armonica, 
la tutela del patrimonio naturalistico 
con bisogni di mobilità delle perso- 
ne residenti in zone periferiche ed 
accidentate, allo scopo di rompere l'i- 
solamento, sia attraverso un moder- 
no sistema di trasporti, sia curando 
la viabilità locale. 

In campo economico, lo sviluppo 
dovrà essere assicurato anche dal- 
l'intervento ordinario per le aree de- 
presse (la cui programmazione è di- 
sciplinata dal decreto legislativo 3 
aprile 1993, n. 96), dal momento che 
la lettera b) del citato quarto comma 
dell’art. 1 equipara ad esse il territo- 
rio montano. L’intervento a favore 
delle aree depresse è stato affidato, 
con legge 19 dicembre 1992, n. 488, 
al coordinamento del Ministero del 
bilancio. 

Le politiche globali per la monta- 
gna dovranno riguardare anche i pro- 
fili sociali, culturali e delle tradizioni 
locali, a testimonianza che la legge 
persegue finalità generali coprendo 
l’intero spettro delle ipotizzabili azioni. 


9. Il fondo nazionale per la 
montagna 


Per permettere l'implementazione 
delle politiche contenute nell'art. 1, 
l'art. 2 prevede la costituzione di una 
specie di salvadanaio presso il Mini- 
stero del bilancio e della programma- 
zione economica, che denomina 
« fondo nazionale per la montagna », 
nel quale affluiscono i trasferimenti: 
— della Comunità Europea; 

— dello Stato; 

— degli enti pubblici, che transitano 
al fondo attraverso apposito capi- 
tolo di entrata del bilancio statale. 
Le risorse finanziarie, che vanno a 

costituire il fondo e che sono additi- 
ve « rispetto ad ogni altro trasferi- 
mento ordinario e speciale a favore 
degli enti locali », sono ripartite se- 
condo parametri deliberati dal CIPE, 
sentita la Conferenza per i rapporti 
tra lo Stato, le Regioni e Province au- 
tonome di Trento e Bolzano, su pro- 
posta del Ministro del bilancio, d’in- 
tesa col Ministro delle risorse agrico- 
le, alimentari e forestali. 

Il CIPE, nel definire i parametri, do- 
vrà ispirarsi ai seguenti criteri: 

— esigenza di salvaguardia dell'am- 
biente collegato allo sviluppo di at- 

‘ tività nel settore primario compa- 

tibili dal punto di vista ecologico; 

— estensione del territorio montano; 

— popolazione residente con riferi- 
mento al tasso di spopolamento, 
alla distribuzione per classi d'età 
ed all'indice di disoccupazione; 


—reddito medio pro-capite; 

— livello quali-quantitativo dei ser- 
vizi; 

— dimensione dei trasferimenti ordi- 
nari e speciali dello Stato. 

Le Regioni e le Province autono- 
me, a loro volta, incrementano i fon- 
di regionali per la montagna con 
stanziamenti a carico del proprio bi- 
lancio e disciplinano, con legge, le 
modalità del loro impiego. 

L'art. 25 della 97 stabilisce: 

— che il fondo è finanziato con uno 
stanziamento annuale di 20 miliar- 
di per il triennio 1994-96; 

— che esso è istituito nell’ambito del 
fondo previsto per le aree depres- 
se di cui all'art. 19, 5° comma, del 
decreto legislativo n. 93/1993 del 
quale verrà vincolata una quota 
per le finalità della legge stessa. 


10. La verifica annuale sull’attua- 
zione della legge 


L’art. 24 - comma 4° — affida al 
Ministero dei bilancio e della pro- 


grammazione economica, che assu- 
me un ruolo centrale rispetto alla po- 
litica per la montagna, il compito di 
presentare, dopo aver sentito il pa- 
rere dell'UNCEM., entro il 30 settem- 
bre di ciascun anno, la relazione an- 
nuale sullo stato della montagna in 
cui si evidenzino in particolare: 

— le risorse destinate alla montagna 
da parte delle amministrazioni 
dello Stato, ivi comprese quelle ad 
orientamento autonomo, prove- 
nienti sia dai fondi propri che dai 
programmi della Comunità 
Europea; 

— i programmi implementari; 

— le azioni poste in essere; 

— gli obiettivi conseguiti, espressi 
con riferimento alle finalità della 
nuova legge. 

Si tratta, com'è agevole rilevare, di 
un valido strumento di verifica e di 
monitoraggio che, se non verrà de- 
classato a mero adempimento buro- 
cratico, non mancherà di far sentire 
i suoi effetti benefici sul sistema mon- 
tagna dell’intero Paese. 


La mappa delle azioni di valorizzazione, di tutela, 


di salvaguardia e sviluppo 


1. Introduzione 


La legge 97 si caratterizza per es- 
sere un mix indistinto di norme di 
principio, tipiche di una legge qua- 
dro, e di norme di dettaglio. 

Si caratterizza anche per essere 
una legge scritta da « montanari » 
con l'intento di rendere meno diffici- 
le la vita in quota, attraverso la solu- 
zione dei problemi di ogni giorno. 

Essa rompe le simmetrie artificio- 
se create dalle leggi che trattano in 
maniera indifferenziata le poliedriche 
realtà locali, tentando di dare rispo- 
ste adeguate e facendo largo uso del 
buon senso. 

Proprio perché tese a soddisfare 
le peculiari esigenze della vita in 
montagna, le norme della 97 appar- 
tengono alla categoria delle norme di 
diritto speciale che, com'è noto, pre- 
valgono su quelle di diritto comune 
(in toto iure per specie derogatur) e 
che ammettono il ricorso all'interpre- 
tazione analogica. 

In quanto norme particolari, detta- 
te per soddisfare bisogni specifici 
stanno incontrando non poche diffi- 
coltà attuative, perché, soprattutto, si 
scontrano con le inerzie delle prassi 
e dei comportamenti consolidati e 
con le derive degli stereotipati modi 
operandi. Alcune di esse sono scrit- 
te con linguaggio non specialistico: 
ci si riferisce specialmente, ma non 
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solo, alle norme in materia tributaria. 
E quindi quanto mai opportuno, al 
fine di governare il processo modifi- 
cativo messo in piedi dalla legge da- 
re, in chiave montana, una lettura at- 
tenta, anche se ancora non sedimen- 
tata dalla sperimentazione sul cam- 
po, delle norme tese a regolamenta- 
re fattispecie concrete, cercando, nel 
contempo: 
— di dare organicità alla trattazione; 
— di fare sintesi, con lo scopo di co- 
gliere il senso più che le sfumatu- 
re, dal momento che, essendo 
norme a maglia stretta, non richie- 
dono un minuzioso commento; 
— di privilegiare gli aspetti pubbli- 
cistici. 


2. La valorizzazione dei beni agro- 
silvo-forestali in proprietà col- 
lettiva 


Con l’intento di valorizzare i beni 
agro-silvo-forestali goduti in proprie- 
tà collettiva — che non è né divisibi- 
le, né acquisibile mediante usucapio- 
ne — l'art. 3 affida alle Regioni il 
compito di disciplinare, con proprie 
leggi, le organizzazioni montane co- 
munque denominate: comunioni fa- 
miliari (regole ampezzane, regole di 
Comelico, società di antiche origini 
della Lombardia, servitù della Valle 
d’Aosta), regole cadorine, demani 
collettivi nelle province dell'ex Stato 


Pontificio ecc. 
I Le leggi regionali nel porre in es- 
| sere la nuova disciplina dovranno ri- 
spettare i principi esplicitati nel 1° 
| comma dell'art. 3. 


3. L’integrità dell’azienda agricola 


Gli articoli 4, 5 e 6 contengono nor- 
me — sia di natura civilistica, in ma- 
teria di successione a causa di mor- 
te riguardante fondi rustici in monta- 
gna e di usucapione montana, che di 
natura fiscale, per agevolare i trasfe- 
rimenti di proprietà in zone montane 
! — mirate ad evitare lo spezzettamen- 
to delle proprietà agricole in monta- 
gna, quale condizione necessaria per 
una loro coltivazione più efficiente. 


4. La tutela dell’ambiente 


L'art.7- 1° commat— affida ai pia- 
ni pluriennali di sviluppo delle Comu- 
nità montane il compito di dare prio- 
rità assoluta alla realizzazione degli 
interventi di salvaguardia e valorizza- 
zione dell'ambiente attraverso: 

a) il riassetto idrogeologico; 

b) la sistemazione idraulico-forestale; 

c) l'uso delle risorse idriche; 

d) la conservazione del patrimonio 
monumentale, dell’edilizia rurale, 
dei centri storici, del paesaggio 
rurale. 

La programmazione degli inter- 
venti (art. 7 - 2° comma) di cui ai pun- 
ti a), b) e c) dovrà non solo uniformar- 
si agli atti di indirizzo e di coordina- 
mento, diramati ai sensi della legge 
per la difesa del suolo (n. 183 del 18 
maggio 1989), ma coordinarsi anche 
con i piani di bacino da elaborare se- 
condo le previsioni della stessa legge. 

Detto art. 7 è applicativo del carat- 
tere piramidale della programmazio- 
ne sotto il profilo funzionale. Esso, in- 
i fatti, chiarisce ed esplicita: 

i — prima i fini generali da persegui- 

re con l'adozione dei piani plurien- 

| nali individuandoli nel consolida- 

mento e sviluppo delle attività 

economiche e nel miglioramento 
dei servizi; 

— dopo quelli settoriali compatibili 
con quelli generali, da porre in or- 
dine di importanza, individuandoli 
negli interventi ambientali. 

Il terzo comma dell'art. 7 deman- 
da alle Regioni la disciplina legisia- 
tiva relativa alla concessione di con- 
tributi a favore di operatori agricoli 
per piccoli interventi di manutenzio- 
; ne ambientale, nell’ambito di proprie- 
| tà agro-silvo-pastorali, fino al 75 per 
| cento del loro costo. 
i 


L’art. 8(1° comma) stabilisce che 
la caccia, la pesca e la raccolta dei 
prodotti del sottobosco: 

— non debbono esplicarsi in contra- 


sto con le finalità espresse dalla 

legge quadro delle aree protette 

(art. 1 della legge 394 del 1991); 
— debbono essere finalizzate alla 

creazione di opportunità di lavo- 

ro e di integrazione dei redditi per 
gli addetti alle attività agro-silvo- 
pastorali. 

Il secondo comma dell'art. 8 obbli- 
ga le Regioni a sentire il parere del- 
le Comunità montane, che dovranno 
esprimerlo entro 60 giorni: 

— all’atto della ripartizione dei terri- 
tori per la gestione programmata 
della caccia (art. 14 della legge 11 
febbraio 1992, n. 157); 

— in sede di regolamentazione del- 
le aziende faunistico-venatorie ed 
agro-turistico-venatorie (art. 16 
della stessa legge n. 157). 


5. Le agevolazioni di varia natura 
a favore delle attività produttive 


5.1. / benefici in campo energetico e 
per gli allacciamenti telefonici 


| benefici, introdotti dall'art. 10, ri- 
guardano: 

— l'esenzione del pagamento del- 
l'imposta erariale di consumo per 
l'energia elettrica prodotta nei ter- 
ritori montani o da piccoli genera- 
tori, comunque alimentati, con po- 
tenza elettrica non superiore a 
trenta kilowatt, o da gruppi elettro- 
geni funzionanti a gas metano 
biologico; 

— la possibilità, da parte del Comi- 
tato Interministeriale Prezzi (CIP), 
di concedere nei territori montani 
delle riduzioni di sovrapprezzo ter- 
mico sia sui consumi domestici 
dei residenti sia sui consumi nel- 
le attività produttive; 

— la possibilità da parte della regio- 
ne, delle Province autonome, del- 
le Comunità montane e dei Comu- 
ni montani di elargire contributi a 
favore dei residenti nei territori 
montani per allacciamenti telefo- 
nici e per il potenziamento di linee 
di adduzione elettrica a case spar- 
seo a piccoli agglomerati di case. 


5.2. Gli interventi per lo sviluppo del- 
le attività produttive 


L'art. 13, attraverso modifiche ed 
integrazioni di leggi esistenti, 
prevede: 

— che i livelli di sovvenzioni per le at- 
tività industriali per le aree depres- 
se di cui al decreto legge 22 otto- 
bre 1992, n. 415, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 19 di- 
cembre 1992, n. 488, siano gra- 
duati anche con riferimento alle 
particolari condizioni delle zone 
montane; 

— l'estensione ai Comuni montani 
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con popolazione al di sotto dei 
5.000 abitanti delle misure straor- 
dinarie per la promozione e svilup- 
po dell’imprenditoria giovanile 
(legge 28 febbraio 1986, n. 44 e 
successive modifiche), prima ri- 
servate alle sole aree soggette al- 
l'intervento straordinario per il 
Mezzogiorno; 

— che le Regioni e la Cassa per la 
formazione della piccola proprie- 
tà contadina (decreto legislativo 5 
marzo 1948, n. 12) agevolino, al- 
lo scopo di favorire l'accesso dei 
giovani alle attività agricole, l'ac- 
quisto di terreni da parte di coldi- 
retti, residenti in comuni montani, 
di età compresa tra i 18 e 40 anni 
e da parte delle cooperative agri- 
cole (art. 16 della legge n. 817 del 
1971), con sede in Comuni mon- 
tani, nelle quali i soci siano, per 
almeno il 40 per cento, costituiti 
da giovani residenti in Comuni 
montani di età compresa tra i 18 
e 40 anni. 


5.3 Le agevolazioni a favore di pic- 
coli imprenditori commerciali 


L'art. 16, 1° comma, per evitare 
che in alcune piccole realtà (Comu- 
ni montani inferiori a 1000 abitanti o 
in centri abitati inferiori ai 500 abitan- 
ti, individuati dalle Regioni) scom- 
paiano del tutto le attività commercia- 
li ed i pubblici esercizi, prevede per 
i titolari, « con giro d'affari », nell’an- 
no precedente, inferiore ai 60 milio- 
ni, particolari agevolazioni fiscali, 
consistenti nella possibilità di concor- 
dare con l’Amministrazione finanzia- 
ria il reddito d'impresa ed, in conse- 
guenza, essere esentati dalla tenu- 
ta di ogni documento contabile e di 
ogni certificazione fiscale. 

Il secondo comma di tale articolo 
affida all'autonoma determinazione 
dei consigli comunali di stabilire, con 
regolamento, per gli esercizi suin- 
dicati: 

— l'orario di apertura e chiusura 
giornaliera e le chiusure domeni- 
cali e festive; 

— la definizione delle tabelle mer- 
ceologiche. 


5.4 Gli incentivi alle pluriattività 


L'art. 17 ha come beneficiari: 

— (1° comma) i coldiretti, che pos- 
sono assumere in appalto, sia da enti 
pubblici che da privati, lavori di ma- 
nutenzione e sistemazione di territori 
montani (lavori di forestazione, di co- 
struzione di piste forestali, di difesa 
dalle attività atmosferiche e dagli in- 
cendi boschivi e simili) per importi 
annui non superiori ai 30 milioni; 

— (2° comma) le cooperative di pro- 


duzione agricola e di lavoro agricolo 
forestale, che possono appaltare da 
enti pubblici l'esecuzione di lavori e 
di servizi relativi alla difesa e valoriz- 
zazione dell'ambiente e del paesag- 
gio (forestazione, riassetto idrogeo- 
logico, sistemazione idraulica), entro 
il limite massimo annuo dell'importo 
contrattuale di 300 milioni di lire; 
— (3° comma) gli esercenti attività 
agrituristiche. Le costruzioni rurali o 
le porzioni di fabbricati rurali destinati 
all'esercizio delle attività agrituristi- 
che, svolte nei territori montani, en- 
tro i limiti previsti dalla legge n. 730 
del 1985 (ad esempio somministra- 
zione di pasti e bevande con l’utiliz- 
zo di almeno il 51 per cento di pro- 
dotti ottenuti dal fondo e dall'alleva- 
mento), sono considerati rurali, ai 
sensi dell'art. 39 del D.p.r. 917/1986. 
Detti fabbricati sono esentati dall’im- 
posta sul reddito e dal pagamento 
dell'ICI; l'IVA sulle fatture relative ai 
lavori di costruzione è applicata nel- 
la misura del 4 per cento. 


5.5 Le assunzioni a tempo parziale 


L'art. 18 è diretto anch'esso, alla 
stessa stregua dell’art. 17, ad allevia- 
re i fenomeni di sottoccupazione del- 
le imprese diretto coltivatrici. Esso 
consente alle imprese ed ai datori di 
lavoro di assumere coldiretti iscritti 
allo Scau, in deroga alle norme sul 
collocamento e senza l'obbligo di as- 
sumere gli oneri previdenziali. 


5.6 Gli incentivi per l'insediamento in 
zone montane 


Le Regioni, al fine di promuovere 
l'uso riequilibrato del territorio, pos- 
sono prevedere, a termini dell'art. 19, 
l'erogazione di contributi a favore di 
coloro i quali trasferiscono in territo- 
ri montani: 

— la loro residenza e che si impe- 
gnano a non modificarla per alme- 
no dieci anni. Gli incentivi posso- 
no riguardare sia l'acquisto sia la 
costruzione di fabbricati da desti- 
nare a prime abitazioni, che le 
spese di trasferimento. Destinata- 
ri di tali provvidenze possono es- 
sere anche i residenti, per evita- 
re fenomeni di esodo; 

— la propria attività economica. 

Le Regioni, sentite le Comunità 
montane, individuano i Comuni mon- 
tani al di sotto di 5.000 abitanti ai 
quali si applicano gli indicati benefi- 
ci, da determinare con riferimento: 
— al patrimonio abitativo; 

— alla dotazione dei servizi; 

— all'andamento demografico. 


6. La tutela dei prodotti tipici 
L'art. 15 prevede l'istituzione pres- 


Legge 31 gennaio 1994, n. 97 


LA MAPPA DELLE AZIONI DI VALORIZZAZIONE, 
TUTELA SVILUPPO E SALVAGUARDIA 
DELLE AREE MONTANE 


e La valorizzazione dei 
beni agro-silvo forestali 
in proprietà collettiva 


le Regioni provvedono al riordino della di- 
sciplina delle organizzazioni montane in ba- 
se ai principi fissati nell'art. 3 


è assicurata da norme di natura civilistica 
in materia di successione e di usucapione 
e di natura fiscale (artt. 4, 5 e 6) 


è affidata dall'art. 7: 

— alle previsioni del piano di sviluppo plu- 
riennale socio-economico delle Comuni- 
tà montane 

— alla concessione, attraverso le Comunità 
montane, di contributi per la realizzazio- 
ne di piccole opere di manutenzione am- 
bientale fino al 75% del loro costo 


e L’integrità delle aziende 


e La tutela ambientale 


consistono in: 

— benefici in campo energetico e per gli al- 
lacciamenti telefonici (art. 10) 

— interventi per lo sviluppo delle attività in- 
dustriali (art. 13) 

— agevolazioni a favore di piccoli impren- 
ditori commerciali (art. 16) 

— incentivi alle pluriattività (art. 17) 

— assunzioni a tempo parziale (art. 17) 

— incentivi per l'insediamento in zone mon- 
tane (art. 19) 

— tutela dei prodotti tipici (art. 15) 


e Le agevolazioni a favore 
delle attività produttive 


so il Ministero delle Risorse agrico- 
le, alimentari e forestali dell'Albo dei 
prodotti di montagna agro-alimentari 
tipici, già protetti, ai sensi del rego- 
lamento CEE 2081/92 del Consiglio 
del 14 luglio 1992, con denominazio- 


ne d'origine o indicazione geo- 
grafica. 

Per l'attribuzione della denomina- 
zioni aggiuntiva « prodotto nella mon- 
tagna italiana » occorre il parere ob- 
bligatorio delle Comunità montane. 


L’organizzazione della pubblica amministrazione 
e dei servizi pubblici in montagna 


maggiormente, se una maggiore du- 
rata della legislatura l'avesse con- 
sentito, per fare in modo che le nuo- 


1. Introduzione 
Alcuni articoli della legge, collocati 


per lo più nella parte finale, conten- 
gono un timido quanto approssima- 
tivo tentativo di dare un assetto più 
razionale e più consono alle neces- 
sità delle popolazioni alla pubblica 
amministrazione ed ai servizi pubbli- 
ci in montagna. 

Le disposizioni che trattano questo 
peculiare e delicato aspetto non sca- 
turiscono, purtroppo, da una visione 
globale del problema che si intende 
risolvere e quindi non danno luogo 
ad un disegno organico di pubblica 
amministrazione in montagna; sono 
piuttosto il frutto di idee che sareb- 
be stato necessario approfondire 
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ve norme potessero maggiormente 

essere coordinate ed armonizzate 

con le disposizioni vigenti in materia, 
al fine di assicurare ad esse maggio- 
re sistematicità e fattibilità. 

Allo scopo di dare a questi spez- 
zoni di norme una veste più organi- 
ca, non è fuor di luogo chiarire i mo- 
tivi ispiratori della loro emanazione. 

Tali motivi si possono così sinte- 
tizzare: 

— una maggiore presenza umana 
nelle zone montane, finalizzata ad 
assicurare un uso più razionale 
del territorio nazionale attraverso 
il decongestionamento delle gran- 


di conurbazioni, si realizza anche 
decentrando attività e servizi pub- 
blici per elevare il livello comples- 
sivo di vita delle popolazioni; 

— l'isolamento della montagna può 
essere rotto con l’uso di moderne 
tecnologie (informatica e telema- 
tica) che le pubbliche amministra- 
zioni debbono mettere al servizio 
dei montanari per limitare i disagi 
dovuti agli spostamenti; 

— la razionalità economica, tecnica 
ed organizzativa sì può consegui- 
re accorpando, in zone omogenee 
e contigue, alcuni servizi, concen- 
trandoli presso livelli più elevati di 
gestione ed utilizzando modelli 
gestionali più appropriati. 


2.1] decentramento e la riorganiz- 
zazione degli uffici 


L'art. 14 affida al CIPE edalle Re- 
gioni il compito di emanare direttive 
destinate alle pubbliche amministra- 
zioni per invitarle o obbligarle a de- 
centrare attività e servizi nei Comu- 
ni montani. 

L’art. 22 prevede l’accorpamento 
degli uffici statali per la riorganizza- 
zione dei servizi, previo parere dei 
sindaci dei Comuni montani e dei 
presidenti delle Comunità montane. 


3. Le disposizioni in materia sco- 
lastica 


In materia scolastica la legge ap- 
pronta due specifici strumenti volti a 
favorire lo svolgimento delle attività 
didattiche in montagna: 

— l’art. 20 affida agli accordi di pro- 
gramma tra Stato, Regioni ed en- 
ti locali il compito di stabilire una 
più intensa collaborazione affin- 
ché la scuola materna e dell’ob- 
bligo realizzino in concreto il dirit- 
to allo studio; 

— l'art. 21 prevede la costituzione di 
istituti polivalenti di scuola mater- 
na, elementare e secondaria nei 
Comuni montani inferiori ai 5.000 
abitanti. 


4. Le disposizioni in materia di tra- 
sporti 


L'art. 283 affida alle regioni il com- 
pito di individuare Comuni montani 
inferiori ai 5.000 abitanti ed i centri 
abitati per i quali non è possibile or- 
ganizzare il servizio di trasporto se- 
condo le norme vigenti. 

Le Regioni autorizzano detti Co- 
muni ad organizzare e gestire il tra- 
sporto di persone e merci dì prima 
necessità, secondo le modalità sta- 
bilite da un regolamento comunale. 


5. L’esercizio associato di funzio- 
ni e servizi pubblici. Le varie for- 
me di modalità di gestione 


Le Comunità montane si caratte- 
rizzano essere sempre più enti fina- 
lizzati ad organizzare e riaggregare 
i piccoli Comuni, per ricomporre, in 
una dimensione adeguata alle esi- 
genze di un moderno ed efficiente 
sviluppo, il frammentato territorio di 
montagna, affinché, in relazione a 
determinati problemi, essi possano 
realizzare strategie comuni ed azio- 
ni combinate e coordinate. L'attuale 
delimitazione territoriale dei Comuni 
di montagna non assicura la rispon- 
denza della maggior parte delle com- 
petenze e funzioni esercitate a crite- 
ri accettabili di razionalità tecnica ed 
economica, per cui s'impongono for- 
me permanenti di cooperazione inte- 
ristituzionale tali da creare un siste- 
ma di piccoli Comuni fortemente con- 
nessi. Con la 142, prima, e la 97, poi, 
si cerca di introdurre la cultura della 
collaborazione tra enti operanti in 
montagna, attribuendo alle Comuni- 
tà montane il ruolo di casa comune 
dei Comuni montani non in grado, se 
presi singolarmente, di assolvere, in 
maniera congrua, i loro compiti isti- 
tuzionali e di gestire i servizi in ma- 
niera razionale. 

Poiché non è pensabile far decol- 
lare questo processo collaborativo e 
di fiancheggiamento partendo da ze- 
ro occorre creare le condizioni attra- 
verso l’istituzione di un ufficio di or- 
ganizzazione e studio, per dare im- 
pulso ad un complessivo processo di 
ristrutturazione ed innovazione che 
consenta agli enti coinvolti, attraver- 
so un training intensivo, di adegua- 
re le proprie strutture ed i propri mo- 
di di operare allo sviluppo crescente 
delle esigenze scaturenti dalle dina- 
miche socio-economiche. 

A detto ufficio, catalizzatore del 
processo di cambiamento, verrebbe- 
ro affidati compiti di: 

— riorganizzazione delle tecnostrut- 
ture; 

— riorganizzazione dei servizi di sup- 
porto; 

— riorganizzazione dei servizi a fa- 
vore del territorio e delle persone; 

— programmazione e gestione del- 
l’attività di formazione di tipo oriz- 
zontale sulle tematiche generali 
delle funzioni dirigenziali (gestio- 
ne delle risorse e del personale, 
organizzazione, programmazione 
e controllo delle attività, controllo 
di gestione, sistema informativo) 
e di tipo verticale, mirata a speci- 
fiche aree di attività ed a specifi- 
che applicazioni, in rapporto alle 
carenze riscontrate; 

— gestione della programmazione 
per obiettivi e del connesso istitu- 
to degli incentivi alla produttività; 

— analisi ed ottimizzazione delle 
procedure; 
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— gestione dell'ufficio informazione 
e relative banche dati; 

— controllo di gestione. 

La previsione contenuta nell'art. 
11 lascia alla libera determinazione 
dei Comuni e delle Comunità mon- 
tane la facoltà di avvalersi degli ap- 
prontati sistemi di interrelazione, con 
lo scopo di fare compattazione. Gli 
aspetti di incronguente rispondenza 
della dimensione di minuscoli enti ri- 
spetto a criteri di razionalità tecnica 
ed economica, riferibili alla maggior 
parte delle competenze e funzioni 
esercitate, avrebbero anche potuto 
portare a semplicistiche soluzioni di 
riassetto di ordine istituzionale ed in 
particolare a forme di riaccorpamen- 
to degli enti minori in aggregati di di- 
mensioni più ampie. Si è invece op- 
tato per soluzioni subottimali, nel ri- 
spetto dell'identità distintiva dei Co- 
muni, che sovente affonda radici in 
epoche remote, prevedendo forme di 
cooperazione interistituzionali, di 
coordinamento ed associazione su 
base volontaria idonee a consegui- 
re gli esiti sperati di dare risposta 
adeguata ad una domanda sociale 
sempre più esigente, corredandole di 
meccanismi per renderle attuabili. 

Per gestire, infatti, a livello di Co- 
munità montane le funzioni ed i ser- 
vizi, dei quali all'art. 11 - 1° comma 
- si dà elencazione di alcune opzioni 
da ritenere prioritarie (costituzione di 
strutture tecnico-amministrative di 
supporto delle attività dei Comuni 
specialmente, ma non esclusivamen- 
te, volte ad assicurare servizi reali al 
territorio; raccolta e smaltimento dei 
rifiuti urbani; organizzazione del tra- 
sporto; organizzazione del servizio di 
polizia municipale; realizzazione di 
strutture sociali e di opere pubbli- 
che), è possibile: 

— fare ricorso ai più ampi poteri di 
delega da parte dei Comuni, ivi 
compreso la delega a contrarre 
mutui presso la Cassa depositi e 
prestiti; 

— servirsi di tutti i meccanismi pro- 
cedurali approntati dalla legge 
241 del 1990: conferenza di ser- 
vizi (art. 14), accordi disciplinanti 
lo svolgimento in collaborazione 
di attività di interesse comune (art. 
15), procedure snelle per l’acqui- 
sizione di pareri (artt. 16 e 17); 

— avvalersi di tutto l'armamentario 
dei modelli gestionali dei servizi 
disciplinati dagli artt. 22, 23, 24 e 
25 della legge 142 (in economia, 
in concessione, a mezzo di azien- 
de ed istituzioni, a mezzo di socie- 
tà di capitali, in convenzione, at- 
traverso i consorzi); 

— costituire consorzi con altre Co- 
munità montane e con i Comuni 
montani (art. 11 - 1° comma - leg- 


ge n. 97). 

La Comunità montana deve porsi 
nei confronti dei Comuni membri: 
— come « organismo di staff », cioè 

come organismo di supporto e di 

consulenza tecnica multidisci- 

plinare; 
— come « azienda capo gruppo » 
snella, agile, aggressiva, in grado 

di indirizzarne l’azione, di coordi- 

narli, di dare spazialità e dimen- 

sione adeguate alla programma- 
zione, ai progetti ed ai servizi. 

Per realizzare questo disegno (di 
offrire ai piccoli Comuni montani op- 
portunità che diversamente sarebbe- 
ro loro precluse) occorre porre in es- 
sere idonei e forti meccanismi di in- 
tegrazione, mirati ad indirizzare e ca- 
nalizzare in guisa sinergica l'azione 
dei Comuni associati, così come av- 
viene a livello di società private or- 
ganizzate in strutture stellari, allor- 
quando cioè più società indipendenti 
concorrono a produrre — mediante 
attività, servizi, prodotti intermedi — 
un unico prodotto finale. Si suggeri- 
sce l'uso sistematico di disciplinari o 
di protocolli d’intesa contenenti gli 
obiettivi, i programmi, la durata dei 
rapporti, le forme di consultazione, 
gli obblighi, i rapporti finanziari, le ri- 
sorse da impiegare in termini di uo- 
mini e mezzi. 

L'applicabilità alle Comunità mon- 
tane dell'art. 26 della 142, disciplinan- 
te l'unione dei Comuni preordinata al- 
la loro fusione, sembra più un refuso 
che l'estensione alle Comunità mon- 
tane di tale istituto associativo tipico 
dei Comuni, anche se la lettera della 
norma non lascia dubbi al riguardo. 


6. La gestione del patrimonio fo- 
restale 


La Comunità montana ha un ruolo 
centrale nella cura del patrimonio fo- 
restale (art. 9), le cui forme di gestione 
possono godere dei benefici dell'art. 
139 del regio decreto n. 3267 del 
19283 (contributo da parte dello Sta- 
to fino al 75 per cento dello stipen- 
dio assegnato al personale tecnico e 
fino al 50 per cento dello stipendio 
assegnato al personale di custodia). 

In particolare le Comunità montane: 
— (1° comma) devono promuovere, 
singolarmente od in associazione, 
d'intesa con i Comuni ed altri enti in- 
teressati, la gestione del patrimonio 
forestale mediante convenzioni con 
i proprietari dei terreni; 

— (2° comma) possono promuove- 
re la costituzione di consorzi anche 
in forma coattiva, qualora lo richie- 
dano i proprietari di almeno un terzo 
della superficie interessata; 

— (3° comma) individuano ambiti 
territoriali idonei per la razionale ge- 
stione e manutenzione dei boschi, 


Legge 31 gennaio 1994, n. 97 


L'ORGANIZZAZIONE DELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 
E DEI SERVIZI PUBBLICI IN MONTAGNA 


e | decentramento 


* Le riorganizzazioni 
dei servizi 


e Le disposizioni in 
materia scolastica 


e Le disposizioni in 
materia di trasporto 


* L'esercizio associato 
di funzioni e servizi 
Pubblici comunali 


e La gestione del 
patrimonio forestale 


e Il servizio di sportello 
a favore dei residenti 
in montagna 


il CIPE e le Regioni emanano direttive alle 
pubbliche amministrazioni per il decentra- 
mento di attività e servizi nei Comuni mon- 
tani (art. 14) 


l’art. 22 prevede il riaccorpamento degli uf- 
fici statali per la riorganizzazione dei servi- 
zi in montagna 


l’art. 20 consente di stipulare accordi di pro- 
gramma tra Stato, Regioni ed enti locali in 
materia di scuola materna e dell'obbligo; 
l'art. 21 autorizza la costituzione di istituti 
polivalenti di scuola materna, elementare e 
secondaria 


Le Regioni autorizzano i Comuni montani 
ad organizzare e gestire il trasporto di per- 
sonale e merci di prima necessità (art. 23) 


è affidato alle Comunità montane (art. 11) 
servendosi delle forme gestionali previste 
dalla legge 142 (art. 12) 


l’art. 9 attribuisce alle Comunità montane 
un ruolo centrale nelle varie forme di gestio- 
ne ivi contemplate del patrimonio forestale 


è affidato alle Comunità montane (art. 24) 
che hanno accesso gratuito a tutte le infor- 
mazioni delle amministrazioni pubbliche. 


promuovendo la costituzione di con- 
sorzi di miglioramento fondiario (artt. 
71 e seguenti del regio decreto 215 
del 1933) o di associazioni dei pro- 
prietari tese al rimboschimento, alla 
tutela ed alla migliore gestione dei 
boschi, a seguito del riconoscimento 
dell'idoneità da parte della Regione. 
Inoltre alle Comunità montane: 

— (2° comma) ed ai Comuni monta- 
ni, il Ministero delle risorse agricole, 
alimentari e forestali ed il Ministero 
dell'ambiente, le regioni e le Provin- 
ce autonome possono finanziarie: a) 
interventi di forestazione o di agricol- 
tura eco-compatibile nell’ambito del 
piano forestale nazionale; b) la quo- 
ta parte nazionale di finanziamenti 
CEE a carico del FEOGA e di pro- 
grammi comunitari; 

— (4° comma) può essere conferita 
delega dalla Regione, dalle Provin- 
ce e dai Comuni finalizzata alla ge- 
stione del demanio forestale; 

— (5° comma) ai Comuni montani, 
ai consorzi ed alle associazioni di cui 
ai commi 1 e 3 possono essere affi- 
dati, beneficiando di contributi com- 
misurati agli oneri, compiti di: a) ma- 
nutenzione e conservazione del ter- 
ritorio a fini forestali, agricoli e pae- 
sistici; b) tutela, assistenza tecnica, 
monitoraggio e ricomposizione am- 
bientale e sorveglianza dei boschi. 
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7. La Comunità montana quale 
sportello al servizio del montanaro 


L'eccentricità delle aree montane 
crea non poche difficoltà alle popo- 
lazioni per accedere alle informazio- 
ni attinenti ai pubblici servizi. 

Per superare tali difficoltà l’art. 24 
facoltizza le Comunità montane ad 
operare quale sportello polifunziona- 
le dei cittadini, per offrire un servizio 
di informazione, documentazione e 
consulenza, con lo scopo di supera- 
re le cennate difficoltà di comunica- 
zione con le varie strutture e servizi. 

Per rendere fattibile l’esplicazio- 
ne di tale servizio: 

— le amministrazioni pubbliche edi 
soggetti che gestiscono pubblici 
servizi debbono consentire l’ac- 
cesso alle informazioni non coper- 
te da segreto; 

— l'Autorità per l’informatica predi- 
spone forme di collaborazione e 
consultazione attraverso strumen- 
ti informatici e telematici; 

— il Ministero delle risorse agricole, 
alimentari e forestali istituisce, 
d'intesa con la Conferenza per- 
manente Stato-Regioni, collega- 
menti telematici con le Comunità 
montane, i Comuni montani e 
lUNCEM. n 


COMUNITA’ M 


IL FONDO PER I PIANI DI SVILUPPO 
DELLE COMUNITA’ MONTANE 


Il Ministero dell'Interno assegna i 75 miliardi del 1994 


MINISTERO DELL’INTERNO: Decreto 6503/E3 del 23.8.1994 


Vista la legge 3 dicembre 1971, n. 
1102, recante norme per lo sviluppo 
della montagna; 

Vista la legge 23 marzo 1981, n. 
93, recante disposizioni integrative 
della suddetta legge n. 1102/1971; 

Visto l’art. 1, comma 1, del 
decreto-legge 27 giugno 1994, n. 410 
che autorizza, per l’anno 1994 e per 
le finalità di cui alla richiamata leg- 
ge n. 93/1981, la spesa di lire 75 mi- 
liardi da trasferire alle regioni ed al- 
le province autonome di Trento e 
Bolzano per il successivo riparto tra 
le Comunità montane; 

Visto il medesimo comma 1 del 
predetto articolo 1 il quale dispone 
che i trasferimenti di cui trattasi de- 
vono essere calcolati per la metà sul- 
la base della popolazione residente 
in territorio montano e per la metà 
sulla base della superficie dei terri- 
tori classificati montani secondi i dati 
al 31 dicembre del penultimo anno 
precedente forniti dall’UNCEM 
(Unione nazionale comuni, comuni- 
tà ed enti montani); 

Visti i dati demografici e di super- 
fici montane delle regioni e delle pro- 
vince autonome di Trento e Bolzano 
riferiti al 31 dicembre 1992, comuni- 
cati dall'UNCEM in data 15 dicembre 

1993; 

Ritenuto, pertanto, che occorre 
provvedere alla attribuzione a favo- 
re delle suddette regioni e province 
autonome di Trento e Bolzano del 
succitato fondo di lire 75 miliardi se- 
condo coefficienti determinati sulla 
base dei predetti dati forniti dal- 
l'UNCEM; 

Visto l'articolo 5 della legge 30 no- 
vembre 1989, n. 386, il quale stabili- 
sce che le suindicate province auto- 

nome partecipano alla ripartizione 
dei fondi speciali secondo i criteri e 
le modalità adottati per tutto il terri- 
i torio nazionale; 


Considerato che per la determina- 
zione degli importi spettanti si è ope- 
rato prima, il calcolo delle percentuali 
in relazione alla superficie ed alla po- 
polazione di ciascuna amministrazio- 
ne e, successivamente, mediante 
media aritmetica sono stati definiti i 
richiamati coefficienti di riparto; 

Vista la legge 29 ottobre 1984, n. 
720; 

Visti i decreti ministeriali in data 21 
gennaio e 28 marzo 1994 con i quali 
è stata assegnata al Direttore gene- 
rale dell'amministrazione civile una 
quota parte del bilancio dell'Ammini- 
strazione; 

Visto il decreto del Direttore gene- 
rale dell’amministrazione civile del 
28 gennaio 1994 con il quale sono 
stati disciplinati i poteri di spesa ed 
attribuita ai dirigenti la relativa ge- 
stione; 

DISPONE 

Alle province autonome di Trento 
e Bolzano nonché alle regioni sot- 
toindicate sono concesse, per l’an- 
no 1994 e per le finalità di cui alla leg- 
ge 23 marzo 1981, n. 93, le somme 
a fianco di ciascuna indicate deter- 
minate secondo i rispettivi coefficien- 
ti di riparto per l'importo complessi- 
vo di lire 75.000.000.000 (settanta- 
cinquemiliardi) 


Regioni e province coefficiente quota 
autonome di riparto speltante 

Bolzano 3,982 2.986.500.000 
Trento 4,155 3.116.250.000 
Piemonte 7,316 5.487.000.000 
Valle d'Aosta 1,586 1.189.500.000 
Lombardia 8,924 6.693.000.000 
Veneto 3,708 2.781.000.000 
Friuli Venezia Giulia 2,265 1.698.750.000 
Liguria 3,058 2.293.500.000 
Emilia Romagna 4,311 3.233.250.000 
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Il 13 settembre è stato formal- 
mente sottoscritto il decreto mini- 
steriale che assegna per il 1994 
75 miliardi alle Comunità monta- 
ne, per il finanziamento della leg- 
ge n. 93/81, attraverso le Regioni. 
Ne pubblichiamo il testo e la ta- 
bella di riparto. 


4,973 
0,224 
4,682 
3,271 
0,349 
5,736 
3,314 
4,904 
2,254 
5,967 
3,070 
3,869 
6.842 
5,981 
9,546 


Toscana 3.729.750.000 
di cui Toscana sud 
Umbria 

Marche 

di cui Marche sud 
Lazio 

di cui Lazio sud 
Abruzzo 

Molise 

Campania 

Puglia 

Basilicata 

Calabria 

Sicilia 

Sardegna 


3.511.500.000 
2.453.250.000 


4.302,000.000 


3.678.000.000 
1.690.500.000 
4.475.250.000 
2.302.500.000 
2.901.750.000 
5.131,500.000 
4.185.750.000 
7.159.500.000 


TOTALE 100,000 75.000.000.000 


Dette somme sono versate nei 
conti aperti agli enti stessi presso la 
Tesoreria centrale dello Stato ai sen- 
si della predetta legge 29 ottobre 
1984, n. 720. 

Il relativo onere graverà sul capi- 
tolo 7234 dello stato di previsione 
della spesa di questo Ministero per 
l’anno finanziario 1994. n 


Comuni e 
Comunità montane 


inviate alla redazione di ‘’Monta- 
gna Oggi" informazioni e articoli 
sulla vostra attività. 

Le pagine della rivista possono 
consentire un utile confronto di 
esperienze. 


COMUNITA’ MONTANE 


IL CONTROLLO DEL TERRITORIO 


Convegno organizzato a Sansepolcro 
dalla Comunità montana Valtiberina 


ansepolcro, trentacinque 

chilometri da Arezzo, famo- 

sa in tutta Italia, e non solo, 

per il palio della Balestra, 
manifestazione annuale durante la 
quale i suoi balestrieri sfidavano i 
rivali della vicina Gubbio. 

| segni di un alto livello di vita, rag- 
giunto sin dagli ultimi secoli del me- 
dioevo, quando questo centro del 
Valtiberina costituiva il polo commer- 
ciale più importante della zona, non 
sono cancellati nel tessuto urbano, 
che appare qualificato da antiche tor- 
ri, edifici gotici e, soprattutto, dalla 
dovizia di palazzi rinascimentali e dei 
secoli fino al diociottesimo. 

E non è forse un caso che qui sia 
nato un artista eccelso del periodo ri- 
nascimentale, Piero della Francesca. 

E in questo affascinante contesto 
che si è recentemente svolto un in- 
teressante convegno nazionale orga- 
nizzato dalla Comunità montana Val- 
tiberina Toscana, di cui fa parte la 
stessa Sansepolcro insieme ad altre 
sei località: Anghiari, Badia Tedalda, 
Caprese Michelangelo, Monterchi, 
Pieve Santo Stefano e Sestino. 

Argomento: la pianificazione del- 
le risorse e degli interventi nella Co- 
munità montana per la realizzazione 
del sistema informativo territoriale. 

Come hanno voluto giustamente 
sottolineare Giovanni Gorizzi e Ma- 
rio Goretti, rispettivamente Presiden- 
te della Comunità e Segretario Ge- 
nerale dell’Autorità di Bacino Fiume 
Tevere, il convegno, organizzato con 
il contributo dell'UNCEM, non ha 
rappresentato un punto di arrivo ma 
l’inizio di un corretto approccio con 
le problematiche della realtà territo- 
riale del proprio comprensorio. 

La giornata è così risultata un im- 
portante momento di incontro e con- 
fronto per gli amministratori e i tecni- 
ci di Enti locali, Comunità montane e 
Consorzi di Bonifica direttamente im- 
pegnati nella gestione del territorio. 

L'esperienza maturata in questi ul- 
timi anni ha, infatti, evidenziato che 
nella gestione delle risorse territoriali è 


necessaria la conoscenza delle diver- 
se componenti che agiscono sul terri- 
torio stesso, il loro impatto sociale e 
ambientale, il foro evolversi nel tempo. 

E a questi criteri si rifanno anche 
le nuove disposizioni in materia di zo- 
ne montane presenti nella Legge 31 
del gennaio 1994 n. 97 e efficace- 
mente presentati da Guido Gonzi, vi- 
ce Presidente Nazionale UNCEM. 

Criteri che non possono esimersi, 
come ha ricordato nel suo interven- 
to l'Assessore all'Urbanistica della 
Regione Toscana, Tito Barbini, da 
una corretta pianificazione del terri- 
torio e dalla tutela e valorizzazione 
delle risorse. 

Il territorio della Toscana è il pro- 
dotto di prolungati interventi umani 
su differenziate forme naturali, che 
hanno configurato un paesaggio di 
singolare equilibrio di città e campa- 
gne, mantenuto pressoché intatto fi- 
no alla seconda guerra mondiale. 

Da quella data, non diversamente 
da altre parti d'italia, il territorio è sta- 
to investito da un impetuoso proces- 
so di trasformazione, evidente sia 
nella diffusa urbanizzazione della 
valle dell'Arno e delle pianure costie- 
re centro-settentrionali, sia nella con- 
quista della fascia costiera più meri- 
dionale e delle isole da parte di in- 
frastrutture e insediamenti a utilizzo 
prevalentemente stagionale. 

Oggi, ogni ulteriore atto di trasfor- 
mazione rischia di stravolgere irre- 
versibilmente il consolidato equilibrio 
tra le regioni della geografia e della 
storia, favorito negli ultimi anni da un 
intelligente controllo dello sviluppo, 
e deve quindi essere attentamente 
meditato. La conoscenza accurata 
del territorio è, quindi, condizione es- 
senziale per raggiungere gli obietti- 
vi voluti ed evitare conseguenze in- 
desiderate, garantendo, oltremodo, 
la piena consapevolezza e il consen- 
so delle popolazioni interessate. 

Per ben governare, ha in definiti- 
va rimarcato Barbini, occorre ben co- 
noscere. 

Il sistema informativo territoriale, o 
SIT, è lo strumento operativo neces- 
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sario, in grado di raccogliere i dati, 
elaborare gli stessi in informazioni, 
confrontare questi ultimi con gli 
obiettivi, permettendo l’individuazio- 
ne delle scelte da compiere. 

I{ SIT è costituito da una raccolta or- 
ganizzata di dati attinenti il territorio, 
possibili di un utilizzo sinergetico per 
la costruzione, attraverso opportuni 
modelli, di un insieme congruente di 
informazioni complesse, utili per le 
attività di pianificazione di gestione 
e di valutazione degli interventi. 

Attraverso l’uso di appropriate tec- 
nologie è possibile integrare i dati 
provenienti da fonti eterogenee (car- 
tografie, statistiche, economiche, 
amministrative, ecc.) in basi informa- 
tive organizzate su supporti geogra- 
fici omogenei, così come le basi in- 
formative predisposte da enti di di- 
verso livello. 

E possibile, esempio molto sempli- 
ce ma efficace, valutare il rapporto 
fra la risorsa d'acqua e le attività pro- 
duttive e agricole e le esigenze di ad- 
duzione, regimazione, depurazione. 

Metodologie all'avanguardia, logi- 
co sviluppo di quella cultura informa- 
tica che si avviò concretamente al- 
l'interno della Comunità montana nel 
1983 quando, dopo confronti e dibat- 
titi, prese campo la convinzione che 
la stessa dovesse assumere nel set- 
tore dell'informatica un ruolo di cen- 
tro servizi a disposizione dei Comnu- 
ni membri. 

Si ebbe, quindi, come ha ricordato 
nel suo intervento congressuale il se- 
gretario della Comunità Montana, 
Carlo Ligi, la creazione del Centro E- 
laborazione Dati a cui partecipavano, 
in parti uguali, la Comunità, ta USL 
locale e il comune di Sansepolcro. 

Creazione che non avvenne sen- 
za problemi, dato che il personale 
della USL 22 e del comune osteggiò 
non poco la scelta, convincendo chi 
raccomandava l'innovazione che 
nessuna decisione, anche se vincen- 
te, potesse essere presa senza aver 
prima coinvolto direttamente il perso- 
nale che avrebbe dovuto poi soste- 
nerla e beneficiarne. 


Fortuna volle, ha proseguito Ligi 
nella sua esposizione, che il C.E.D. 
non faticasse molto a dimostrare le 
proprie virtù, a tal punto che anche 
gli amministratori più scettici furono 
presto convinti della validità e dell’im- 
portanza di investire risorse finanzia- 
rie nel settore. 

L'esperienza acquisita negli anni 
ottanta con il C.E.D., pur se conclu- 
sa per scelte autonome dei parteci- 
panti, consentì di gettare le basi nel 
1990 per la riorganizzazione di tutti 
gli uffici e i servizi, estendendo il pro- 
cesso informatico, oltre che al setto- 
re amministrativo, anche a quello 
completamente nuovo del Sistema 
Informativo Territoriale, inteso in sen- 
so generale come applicazione delle 
tecnologie informatiche al territorio. 
Le varie circolari ministeriali che si 
sono poi succedute hanno permes- 
so alla Comunità Montana un proprio 
progetto di informatizzazione di gros- 
se ambizioni, successivamente ridi- 
mensionato e rapportato alle dispo- 
nibilità finanziarie. 

Il risultato che oggi emerge è quel- 
lo di avere informatizzato quasi tutti 
gli uffici della Comunità con perso- 
nal computer, di aver trasferito nel 
nuovo sistema informatico tutti i dati 
e gli archivi esistenti, di aver dotato 
l'Ente di un sistema in grado di ge- 
stire il territorio, non solo sotto l’a- 
spetto dei dati cartografici e catastali, 
ma anche con l'integrazione e il col- 
legamento diretto dei dati numerici 
amministrativi e statistici, territoriali 
e non territoriali. 

Con il finanziamento concesso dal- 
la Cassa Depositi e Prestiti e con l’in- 
tervento finanziario diretto dall'ente 
si è dato avvio all'installazione del 
nucleo centrale del progetto informa- 
tico territoriale e si è quasi comple- 
tata l’informatizzazione amministra- 
tiva di tutti gli uffici della Comunità 
Montana, attraverso la fornitura di 
unità centrale e di personal compu- 
ter collegati alla stessa rete, in mo- 
do da creare all'interno dei vari uffi- 
ci lo scambio necessario di dati, in- 
formazioni e documenti. 

L'attuale sistema informativo del- 
la Comunità è composto da due sta- 
zioni di lavoro Bull HN DPX 20 tec- 
nologia RISC, collegati in rete loca- 
le sulle quali girano software appli- 
cativi che permettono la gestione di 
tutti i dati cartografici e ambientali, 
tra i quali la gestione del piano irri- 
guo, il catasto delle opere idraulico 
forestali e delle risorse idriche e la 
gestione del piano di assestamento 
forestale e delle mappe catastali. 

Il progetto di gestione territoriale si 
trova ancora, è stato sempre Ligi a 
ricordarlo, nella fase iniziale per dif- 
ficoltà dovute non tanto alla Comu- 
nità quanto ai ritardi delle altre Am- 

ministrazioni con cui il sistema infor- 


mativo territoriale deve essere colle- 
gato e confrontato. 

Proseguendo nei lavori, Giovanni 
Fornaciari, responsabile SIT dell’Am- 
ministrazione Provinciale di Arezzo, 
ha poi fatto il punto della situazione 
sullo stato dell'automazione rispetto 
alla gestione dei dati territoriali, con 
particolare riguardo agli Enti locali. 

Fornaciari ha notato negli ultimi 
anni un crescente interesse nei con- 
fronti dei sistemi informativi territoriali 
da parte delle Amministrazioni locali. 

Questo interesse è nato spesso al- 
l'interno dei Comuni per quelle pos- 
sibilità di analisi e programmazione 
che può offrire un sistema informati- 
co nei confronti del piano regolatore 
generale, e si è sviluppato successi- 
vamente in altri settori dove l’ele- 
mento territorio costituisce la base di 
lavoro. 

Ormai sono numerosissime le isti- 
tuzioni pubbliche che hanno creato 
o stanno creando archivi automatiz- 
zati, a partire dalle piccole ammini- 
strazioni per arrivare a istituzioni na- 
zionali, quali SIP, ENEL, ISTAT, 
aziende municipalizzate, UTE, Uni- 
versità, Autorità di bacino, Regioni, 
Comuni, USL. 

E, per rimanere nell'ambito del 
convegno, la Comunità montana Val- 
tiberina e l’Amministrazione Provin- 
ciale di Arezzo. 

Attualmente, in questa fase di re- 
cessione e di assestamento istituzio- 
nale, viste le difficoltà incontrate dai 
SIT che si sono già formati, quelli di 
più recente costituzione si preoccu- 
pano innanzitutto di curare rapporti 
di coordinamento. 

Così la Comunità Montana della 
Valtiberina sta coinvolgendo i vari 
Comuni del proprio comprensorio 
per la gestione informatizzata della 
cartografia, delle reti tecnologiche, 
dei piani regolatori. 

E la Provincia aretina, ha rimarca- 
to Fornaciari, oltre a svolgere i com- 
piti cartografici ai quali è preposta 
istituzionalmente, si propone come 
ente in grado di fornire un supporto 
tecnico e organizzativo per tutti quei 
Comuni che volessero utilizzare lo 
strumento informatico applicato alla 
gestione del territorio. 

La giornata è stata conclusa dalle 
presentazioni di alcune interessanti 
applicazioni già realizzate in Valti- 
berina. 

Le relazioni hanno descritto gli 
aspetti chiave da tenere presente 
nell'affrontare importanti interventi 
sul territorio, quali ad esempio l’irri- 
gazione e il riordino fondiario effet- 
tuato nella valle dalla società Ferro- 
cemento. 

Il primo passo da effettuare è l'in- 
dividuazione della zona da sottopor- 
re a riordino e la conseguente reda- 
zione di un progetto preliminare, o 
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studio di fattiblità, basato su un'ana- 
lisi delle zone urbanizzate, dei piani 
urbanistici vigenti, della morfologia 
del territorio, delle coltivazioni in at- 
to, nonché della flora e fauna tipiche 
della zona. 

In questa fase è necessario esami- 
nare soluzioni alternative, pubbliciz- 
zare l'intervento e ottenere il consen- 
so o meno da parte della popolazio- 
ne interessata. 

Superato questo primo importan- 
te momento, si deve redigere un pro- 
getto di massima, inteso come pro- 
getto che individui in maniera defini- 
tiva le scelte progettuali e i relativi im- 
pegni economici. 

Senza dimenticare uno studio 
agronomico della zona interessata e 
uno studio di impatto ambientale. 

E solo su queste basi che posso- 
no essere puntualizzate e verificate 
le previsioni iniziali in termini di costi- 
benefici, formulate nella relativa fa- 
se progettuale preliminare. 

Si può poi passare alla progetta- 
zione esecutiva che, nel caso del 
riordino fondiario, può ricondursi a 
poche distinte attività progettuali: re- 
te stradale, livellazione dei terreni, re- 
te di drenaggio e rete irrigua. 

Tutte le procedure descritte sono 
State attuate dalla Ferrocemento in 
Valtiberina, anche e soprattutto con 
l'ausilio delle tecniche informative di 
cui si è parlato. 

Interessante anche l'intervento di 
Pasquale d’Urso e Maria Antonietta 
Restaino di Bull HN Sud, che hanno 
presentato il prodotto hardware e 
software sviluppato per la costruzio- 
ne del Sistema Informativo della Co- 
munità Montana Valtiberina, una 
piattaforma denominata GMS, o 
Geographic Management System, 
strumento efficace per il governo del 
territorio, inteso come attività di pia- 
nificazione della tutela e dell'utilizzo 
dello spazio e delle risorse ambien- 
tali e di programmazione degli inter- 
venti e dei servizi, con il coinvolgi- 
mento di tutti gli attori sociali, econo- 
mici e culturali, pubblici e privati. 

Quali le impressioni finali? 

Quelle positive di una Comunità 
Montana moderna protesa verso l’'u- 
tilizzo delle più avanzate tecnologie 
messe oggi a disposizione. 

Un esempio che dovrebbe forse 
essere seguito, non solo da altre Co- 
munità, ma anche da tutti quegli En- 
ti e Istituzioni che più faticosamen- 
te, quasi con inerzia, hanno saputo, 
o voluto, adattarsi alle nuove esigen- 
ze di operatività e funzionalità. 

Anche per questo nell'articolo che 
segue illustriamo dettagliatamente 
l'esempio di riorganizzazione del 
Territorio agricolo avvenuto nell'alta 
Valle del Tevere. 
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UN ESEMPIO DI RIORGANIZZAZIONE 
DEL TERRITORIO AGRICOLO 


IN TOSCANA 


Irrigazione e riordino fondiario dell’Alta valle del Tevere per l’ottimizzazione 
delle risorse naturali in funzione delle moderne tecniche agrarie 


Impostazione generale del piano 


Il Piano lrriguo e di Riordino Fondia- 
rio, posto in essere dalla Comunità mon- 
tana Altotevere-Valtiberina di Sansepol- 
cro (AR), è stato finanziato con i fondi 
previsti dall'Art. 14 della legge 
28/02/1986 n. 11 - F.I.O. 1986/1988, per 
un importo complessivo di 17.405 milio- 
ni di lire. 

La superficie interessata dal Piano Fi- 
nanziario concerne un primo stralcio ese- 
cutivo per circa 1500 ettari, suddivisi in 
quattro Lotti funzionali, comprendenti 
ben 576 aziende proprietarie distribuite 
in forma estremamente irregolare nel ter- 
ritorio dei Comuni di Anghiari e Sanse- 
polcro, entrambi in provincia di Arezzo. 

Per la corretta esecuzione dell'inter- 
vento di riordino fondiario sono stati ne- 
cessari approfonditi studi preliminari che 
hanno consentito di impostare la proget- 
tazione su dati oggettivi e nel rispetto del 
territorio. 

In generale è stata eseguita una det- 
tagliata indagine geopedologica delle 
aree interessate ai lavori, uno studio per 
la minimizzazione dell'impatto ambienta- 
le, una adeguata cartografia della zona, 
nonché il rilevamento dello stato di con- 
sistenza aziendale delle ditte comprese 
nell'area interessata. 

In particolare lo studio geopedologico 
del territorio ha portato alla compilazio- 
ne di varie carte tematiche, tra cui una 
carta del « Primo strato ghiaioso », una 
carta dell'« Uso del suolo » ed una carta 
sul « Valore agronomico dei terreni ». 

Lo studio per la minimizzazione del- 
l'impatto ambientale, oltre alla definizio- 
ne di aree di rispetto dovute a motivi eco- 
logici e paesaggistici, ma anche previsto 
la conservazione di alcune testimonian- 
ze storiche ancora visibili nella vallata 
(quali, ad esempio la « Reglia dei Muli- 
ni » che fu realizzata al tempo dei Medi- 
ci per consentire l'irrigazione dei terreni 
con acqua captata da un'opera di presa 
sul fiume Tevere. 

In generale la filosofia seguita è stata 
di adattare il Piano di Riordino alle carat- 
teristiche geomorfologiche, naturalistiche 
e storiche del paesaggio interessato dai 
lavori, evitando di rimodellare i terreni so- 
lo in funzione delle tecniche agrarie e di 
irrigazione adottate, in modo che l'inter- 
vento risultasse correttamente inserito 
nell'ambiente circostante, senza arrecare 
danni e violenti impatti paesaggistici. 

In sostanza al fine di minimizzare l’im- 
patto ambientale dell’intervento, sono 


state rispettate tutte le prescrizioni fornite 
da uno studio storico ambientale redat- 
to da specialisti, contenente vincoli rela- 
tivi al rispetto di zone boschive, di torrenti 
naturali, di canali per l'irrigazione e dre- 
naggio di interesse storico, di colture par- 
ticolari quali vigneti eccetera. 

La verifica dello stato di consistenza 
colturale delle aziende comprese nel Pia- 
no di Riordino ha riguardo anche l'indi- 
viduazione delle qualità catastali, della 
destinazione, del godimento dei diritti 
reali di proprietà, affittanza, colonia, mez- 
zadria, ecc., consentendo la redazione 
di schede identificative delle proprietà, 
del relativo assetto produttivo aziendale, 
oltre all'intervento delle strutture azien- 
dali per ogni singola Ditta, con relativo 
elenco delle partite catastali. 

Si è infine realizzata, tramite aerofoto- 
grammetria, una idea cartografica della 
zona resasi necessaria per le notevoli im- 
precisioni riscontrate nelle carte catastali 
ed in considerazione che, data la natura 
pressoché pianeggiante della zona, risul- 
ta indispensabile una notevole precisio- 
ne di rilievo per la definizione dei movi- 
menti di terra da effettuarsi. 

Le opere da realizzare sono consisti- 
te principalmente nella sistemazione del 
terreno mediante interventi di livellamen- 
to e modeliamento superficiale, nella par- 
cellazione della superficie in appezza- 
menti adeguati alla giacitura, nell’'esecu- 
zione di una rete stradale completa e di 
una idonea maglia scolante, nonché del- 
la rete di irrigazione. 

In particolare l'alimentazione idrica 
della rete irrigua è prevista provvisoria- 
mente dall'invaso di Montedoglio e suc- 
cessivamente dall'invaso del torrente 
Singerna, di prossima realizzazione. 

La condotta addutrice è stata dimen- 
sionata per una portata continua, men- 
tre l'irrigazione è prevista per un'orario 
di funzionamento di 16 ore; pertanto è 
stata disposta la realizzzazione in quota 
di serbatoi di compenso, con funzione di 
accumulo dell’acqua adotta e non eroga- 
ta nelle 8 ore in cui l'impianto non è in 
funzione. 

Ciascun serbatoio è stato destinato ad 
un proprio distretto irriguo, scelto soprat- 
tutto in funzione delle quote di giacitura 
e dell'ubicazione dei terreni da ali- 
mentare. 

La progettazione esecutiva è stata ba- 
sata su una cartografia in scala 1:2000 
ottenuta come detto, mediante apposito 
rilievo aerofotogrammetrico. 
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Criteri progettuali e realizzativi 
Rete stradale 


Una volta individuate dai sopraddetti 
studi di minimizzazione di impatto am- 
bientale le zone protette, è stata definita 
la nuova rete stradale, che si stende per 
circa 40 km, nonché le nuove tipologie 
stradali e le relative distanze da affossa- 
ture, in modo da ricavare le varie fasce 
di rispetto per le utenze comuni (strade, 
fossi, condotte irrigue) che successiva- 
mente verranno gestite dai competenti 
organi amministrativi. E stata inoltre de- 
finita la dismissione di vecchie strade non 
più utilizzabili (per circa 45 Km), nonché 
l'ubicazione delle strade interne ai lotti 
e, in funzione della larghezza delle rispet- 
tive fasce di rispetto e della localizzazio- 
ne delle aree protette, sono state ricavate 
per differenza le zone destinate integral- 
mente all'agricoltura, denominate aree 
irrigue. 


Livellamento dei terreni ed aree irrigue 


Ogni area è stata suddivisa in appez- 
zamenti corrispondenti alle unità minime 
particellari come sopra definite, avente 
forma di rettangoli allungati con larghez- 
za pari a 30 metri e lunghezza normal- 
mente variabile tra i 200 ed i 300 metri, 
orientate secondo le pendenze naturali 
del terreno al fine di favorire il deflusso 
naturale delle acque. 

Tali dimensioni sono state stabilite sul- 
la base di studi agronomici come le più 
convenienti per il sistema di irrigazione 
adottato. 

Definite le dimensioni dell’area îrrigua 
e la disposizione e l'orientamento degli 
appezzamenti in funzione della morfolo- 
gia della rete scolante, sono stati i livel- 
lamenti dei terreni, interessati circa 610 
ettari, cercando di minimizzare i movi- 
menti di terra, al fine di non danneggia- 
re lo strato fertile di terreno da coltivo e 
nel contempo di contenere il numero dei 
piani in cui risulta divisa un’area irrigua 
in un massimo di tre, per non complica- 
re eccessivamente la realizzazione dei li- 
vellamenti stessi. 

Con l'ausilio di specificare l'elaborazio- 
ni computerizzate è stato possibile simu- 
lare varie proposte di livellamento dei sin- 
goli comparti irrigui fino ad ottenere quel. 
la che realizzava il più corretto equilibrio 
tra gli scavi ed i riporti. 


Rete di drenaggio 
Per il progetto della rete scolante, che si 
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sviluppa per oltre 60 Km, è stato effettua- 
to uno studio sui bacini idrografici di tut- 
ti i torrenti naturali ricadenti nei lotti da 
riordinare, al fine di verificare la neces- 
sità o meno di procedere ad adeguamen- 
ti e protezione dei relativi alvei. 

Successivamente è stata definita e ve- 
rificata la rete scolante interna ai lotti in 
base alle portate di acqua provenienti da 
ogni area irrigua (calcolate in base alla 
superficie ogni area, all'indice di piovo- 
sità, alla permeabilizzazione dei terreni, 
ecc.) schematizzata da rami principali e 
secondari, cui fanno capo direttamente 
le scoline di separazione dei vari campi. 

Particolare attenzione è stata posta 
nello studio della maglia scolante nelle 
zone piatte e depresse, ove risulta di 
estrema importanza garantire ai terreni 
un adeguato franco di coltivazione, ri- 
spetto al livello dell'acqua ai canali dre- 
nanti, in un contesto pianeggiante ove si 
riscontrano anche scarse capacità di 
smaltimento per percolazione delle ac- 
que di superficie. 

E da evidenziare che, al fine di consen- 
tire comunque l'irrigazione degli appez- 
zamenti nel periodo di esecuzione dei la- 
vori — in attesa della realizzazione e 
messa in esercizio della rete irrigua — 
è stata studiata una maglia scolante do- 
tata in alcuni modi di particolari opere di 
ripartizione che permettono l'adduzione 
dell'acqua ai campi e che consentono 
anche un migliore deflusso delle portate 
di piena. 


Rete di irrigazione 


Le indagini effettuate sul comprenso- 
rio relative agli aspetti pedologici, geo- 
logici, climatici ed agronomici, hanno in- 
dirizzato le scelte progettuali sul sistema 
di irrigazione a pioggia lenta e a bassa 
pressione. 

Risulta infatti evidente che in natura 
una precipitazione prolungata e di mode- 
rata intensità rappresenta l'optimum per 
qualsiasi tipo di coltivazione in quanto, 
al contrario di una precipitazione forte e 
violenta, non costipa né dilava il terreno 
ma viene completamente assorbita da- 
gli strati profondi. 

Pertanto il sistema di irrigazione a 
pioggia che simuli le condizioni naturali 
ottimali, è da ritenersi come il più idoneo. 

Nel caso in esame è stata adottata una 
rete idraulica del tipo a maglie aperte in 
pressione, costituita da una condotta 
principale dalla quale si diramano con- 
dotte secondarie a servizio di una o più 
unità irrigue, dotate immediatamente a 


| valle della diramazione, di gruppi di con- 


segna per l'ottimizzazione della gestio- 
ne della rete. 

Dalle condotte secondarie si dirama- 
no a loro volta le condotte finali, ubicate 
in testa agli appezzamenti e dotate di un 
irrigatore per ogni campo, distanziati mu- 
tuamente di circa 30 metri. 

Per ogni lotto, a valle delle opere di 
presa ubicate sulla condotta di alimen- 
tazione (diametro 2000 mm) provenien- 
te dall’invaso di Montedoglio, è stata rea- 
lizzata una cabina in c.a. parzialmente in- 
terrata che ospita le apparecchiature di 
intercettazione e controllo a monte della 
condotta principale (partitore). 

In particolare ogni cabina risulta dota- 
ta di un venturimetro completo di neces- 


I sari dispositivi di registrazione delle por- 


Planimetria delle proprietà dopo il riordino fondiario - Lotti 1 e 3 


tate, di saracinesche di intercettazione e 
relativi giunti di smontaggio, di sfiati, non- 
ché di un by-pass per consentire comun- 
que l'alimentazione della rete anche in 
caso di manutenzione del tratto in cui ri- 
sulta ubicato il venturimetro. 

La rete irrigua, che si sviluppa per cir- 
ca 36 Km, è stata realizzata con tubazio- 
ne in vetro resina (p.r.f.v.) per quanto 
concerne la condotta principale (diame- 
tri variabili da 600 m a 400 m), mentre 
per le condotte secondarie ed i rami in 
cui risultano installati gli irrigatori sono 
state utilizzate condotte in p.v.c. (diametri 
variabili da 350 mm a 90 mm). 


Organizzazione del cantiere e proce- 
dimenti costruttivi 


Tutti gli interventi sul territorio sono 
stati pianificati con l'obbiettivo di conte- 
nere allo stretto indispensabile i tempi di 
occupazione dei suoli; l'intera superficie 
oggetto di riordino, oltre ad essere sud- 
divisa in lotti funzionali, è stata ulterior- 
mente frazionata in distretti, ognuno dei 
quali è stato interessato dai lavori quasi 
esclusivamente negli intervalli di tempo 
compresi tra coltivazioni principali (gra- 
no, mais, tabacco, etc), sacrificando so- 
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lo alcune colture intercalari, da conside- 
rarsi marginali nell'originaria economia 
delle aziende agrarie. 

Si è così assicurato, nella fase realiz- 
zativa, dell'opera, il minor danno possi- 
bile all'economia agricola della zona e 
conseguentemente la Comunità monta- 
na ha erogato minori indennizzi; grazie 
ad una accorta politica e ad una costan- 
te informazione sulla programmazione e 
lo sviluppo dei lavori di riordino, si sono 
minimizzate sia le soggezioni per l'impre- 
sa appaltatrice dei lavori, sia i rimborsi 
da parte della Comunità montana per la 
perdita da frutti pendenti. 
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